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La seduta comincla alle 10. 

MAZZARINO, Segretario, legge il  proces- 
so verbale della seduta del 25 marzo 1977. 

(E  approvato). 

Annunzio 
‘di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

BOFFARDI INES: (( Ammissione del perso- 
nale ospedaliero alla riliquidazione della 
pensione già hquidata in conformità al de- 
creto del Presidente della Repubblica 27 
marzo 1969, n. 130, e trattenuto in servizio 
dopo il compimento del 60° anno di età )) 

(1310); 

ANDREONI ed altri: (( Determinazione del- 
l’aliquota IVA sul latte importato )) .(1311); 

BAMBI ed altri: (( Modifiche alla legge 
31 maggio 1975, n. 191, recante nuove nor- 
me per il  serviaio di leva )) (1312); 

MANFREDI MANFREDO ed altri: (( Estensio- 
ne della normativa prevista dall’articolo 
230-bis del codice civile sull’impresa fami- 
liare ad ogni attività lavorativa )) (1313); 

BOFFARD~ INES: (1 Concessione di un con- 
tpibuto statale annuo di lire 10 milioni in 
favore dell’Associazione nazionale radioama- 
tori ciechi italiani )) (1314); 

PEGGIO ed altri: (( Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
dissesto della Società autostrade romane e 
abruzzesi (SARA) )) (1315); 

VERNOLA: (( Immissione in ruolo degli 
idonei dei concorsi distrettuali per la quali- 
fica di segretario negli uffici giudiziari in- 
detti con decreto ministeriale 16 novembre 
1973 )) (1316). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissione dal S,enato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente di- 
segno di legge, approvato da quella V Com- 
missione: 

(C Copertura finanziaria del decreto del 
Presidente della Repubblica concernente la 
corresponsione di miglioramenti economici 
ai dipendenti dello Stato )) (1317). 

Sarà stampato e distribuito. 

Assegnazione ,di una proposta di legge 
a Commitssione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di -aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comina dell’articolo 92 del regolamento che 
la seguente proposta di legge sia deferita 
alla XIII Commissione (Lavoro) in sede le- 
gislativa: 

MANCINI’ VINCENZO ed altri: (( Interpreta- 
zione autentica dell’ultimo comma dell’arti-. 
colo 31 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
concernente lo statuto dei lavoratori )) (1260) 
(con parere della Z Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Seguito della discussione del (disegno di 
legge: Conversione in legge, con mo- 
dificazioni, del decreto-legge lo febbraio 
1977, n. 12, recante norme per l’appli- 
cazione, dell’inldennità $di contingenza 
(approuato dal Senato) (1267). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge già approvato dal Senato: Conver- 
sione in legge, con modificazioni, del de- 
creto-legge 1 0  febbraio 1977, n. 12, recante 
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norme per l’applicazione dell’indennità di 
contingenza. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Baghino. 
Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, gli oratori che mi hanno preceduto 
hanno rilevato l’abuso fatto anche in que- 
sta occasione dell’istituto del decreto-legge, 
e quindi non insisto sul tema, ormai dive- 
nuto in questa aula un malinconico ritor- 
nello. Preferisco, invece, cercare di spie- 
garmi perché il Governo abbia fatto anco- 
ra una volta ricorso al decreto-legge. Que- 
sta volta il motivo è peggiore, perche sa 
tanto di furberia. Infatti, questo decreto- 
legge nasce da un accordo tra Confindustria 
e sindacati, o meglio tra Confindustria e 
(( triplice )) sindacale: CGIL, che rappresen- 
terebbe i lavoratori tendenzialmente comu- 
nisti e socialisti; UIL, che una volta pare- 
va di estrazione essenzialmente socialdemo- 
cratica e repubblicana; CISL, una volta 
ispirata dalla democrazia cristiana, mentre 
ora UIL e CISTA in fatto di sinistrismo, di 
strumentalizzazione e di demagogia giocano 
con la CGII; allo scavalco. 

Firmato questo contratto al vertice sin- 
dacale, il Governo, che naviga in politica 
economica in acque burrascose e torbide e 
che ansiosamente va a caccia di denaro 
fresco e non costoso, afferra l’occasione e 
sforna alcuni decreti-legge, soprattutto que- 
sto; questo che colpisce centinaia di mi- 
gliaia di lavoratori delle assicurazioni, delle 
banche, delle esattorie, di alcune industrie 
chimiche, delle aziende elettriche e delle 
aziende municipalizzate. Dato l’accordo, per 
questa confisca, per questa cancellazione di 
un diritto quesito, non vi saranno scioperi 
selvaggi, non vi saranno proteste, se non 
quelle sacrosante degli interessati, dei dan- 
neggiati, dei depredati, dei puniti senza 
ragione lecita. 

Un normale disegno di legge avrebbe 
avuto un iter parlamentare ordinario, un 
dibattito aperto, profondo e completo, non 
ossessionato da scadenze di termini. Un 
normale disegno di legge, relativo a questa 
stessa materia sottoposta al nostro esame 
con il decreto-legge n. 12, avrebbe potuto 
attendere, per una valutazione più logica 
e seria, la discussione e le conclusioni sul- 
la riconversione industriale. Ma non avreb- 
be dato denaro immediato, non avrebbe fa- 
vorito a tamburo battente gli imprenditori: 
i l  decreto-legge, invece, ha effetto imme- 

diato in campo economico e finanziario. La 
discussione è affrettata a causa della spada 
di Damocle pendente rappresentata dai ter- 
mini di scadenza: niente pericoli di ripen- 
samento e niente, soprattutto, conflitti con 
i vertici sindacali. 

Lama, intanto, ha definito il ruolo su- 
balterno del sindacato italiano rispetto al 
regime partitocratico, affermando che l’azio- 
ne dello stesso deve essere intesa come me- 
diazione dei bisogni sociali. Storti, dopo 
aver visto naufragare la sua ambizione di 
gestire il risparmio forzoso dei lavoratori, 
raggiunta la presidenza del CNEL, si è af- 
frettato ad informare tutti, interessati e 
non, sulla sua disponibilita a superare 
l’istituto dell’indennità di anzianità, ovvia- 
mente dopo averne lautamente fruito quale 
ex superburocrate. ‘Anche gli sconosciuti di 
regime, di parte clericale e marxista, tutti, 
sono stati concordi nel .~ giustificare il sopru- 
so e la palese violazione del diritto, pri- 
vato e pubblico, che è stata consumata ai 
danni dei lavoratori italiani. Dicono, gover- 
nanti e (( triplice )), che questo decreto-leg- 
ge nasce dall’obiettivo comune alle forze 
politiche e sociali, costituito dalla lotta a 
fondo contro l’inflazione. Dicono pure che 
il dilemma inflazione-deflazione pud essere 
superato soltanto se si riuscirà a ridurre i 
noti fattori di rigidità nell’allocazione delle 
risorse economiche (spesa pubblica, freni 
all’innovazione tecnologica ed organizzativa; 
ostacoli alla crescita della produttività, dif- 
ficoltà a trasferire risorse dal settore dei 
consumi privati a quello degli investimenti 
produttivi). Ma per fare tutto ciò occorre 
una razionale politica economica che in- 
centri i propri interventi, coordinati e con- 
creti, sugli investimenti, sull’occupazione e 
sul reddito. 

Tutt,o ciò non si ottiene con questo de- 
creto-legge, che non è neanche una (( pie- 
truzza )) dell’edificio che si dovrebbe co- 
struire. Questo provvedimento, tra l’altro, 
significa deperimento delle si,ngole persona- 
lità, contribuendo all’appiattimento delle re- 
tribuzioni; elimina ogni incentivo contro la 
recessione, porta all’involuzione del rappor- 
to di lavoro; è questo un pericolo concre- 
tatosi prima con l’assurdo decreto sul pre- 
lievo delle quote di scala mobile sugli sti- 
pendi eccedenti i 6 e gli 8 milioni, ed ora 
con l’allineamento della scala mobile al si- 
stema in vigore per l’industria. 

Questo provvedimento, di fatto, porta un 
peggioramento nelle condizioni di lavoro e 
di vita per’ i lavoratori dei settori interes- 
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sati. Non è vero - come ha sostenuto il re- 
lat.ore Romei al Senato - che la decisione 
di avviare una modifica alla vigente disci- 
plina in fatto di remunerazione globale sia 
derivata da un autonomo atto di volontà 
sindacale. Infatti, in una recente lettera del- 
la federazione unitaria lavoratori delle as- 
sicurazioni, indirizzata alla (( triplice 1) e 
resa pubblica, si è confermato che le ri- 
nunce ai diritti acquisiti contrattualmente 
dai lavoratori delle assicurazioni, concordate 
con il Governo e con una controparte diver- 
sa dall’ANIA, sono ‘state decise dai vertici 
della (1 triplice ) I ,  senza neppure interpellare 
le rispettive organizzazioni di categoria. 

Anche il relatore alla Camera ha affer- 
mato che gli accordi tra la Confindustria e 
la (( triplice )) hanno recepito gli interessi 
delle categorie. Noi affermiamo che né la 
(( triplice )), né la Confindustria potevano ef- 
fettuare questo accordo, perché nessuno dei 
due era firmatario degli accordi che preve- 
devano le scale mobili ora abolite. Se an- 
dassimo al fondo delle cose, constateremmo 
facilmente che la scala mobile anomala è 
quella, del settore dell’industria, calcolata 
sul famoso paniere statistico )) che preve- 
de, tra l’altro, statisticamente, un consumo 
di 50 milioni di giornali contro i 5 milioni 
che effettivamente vengono acquistati in 
questi tempi. Al contrario, le scale mobili 
che si vorrebbero. abolire sono calcolate su 
un indice quale quello dei prezzi al con- 
sumo indicato dall’ISTAT. 

Abbiamo detto precedentemente che è 
stata, tra l’altro, vincolata l’autonomia- sin- 
dacale; ebbene;. a -questo proposito, noi do- 
vremmo ripetere quanto l’onorevole Valen- 
sise - certamente meglio di me - ha affer- 
mato ieri in quest’aula, illustrando la no- 
stra pregiudiziale di costituzionalità. Dicia- 
m o .  soltanto che l’autonomia sindacale è 
stata fatta saltare da questo decreto-legge: 
il libero esercizio della capacità contrattuale 
è un diritto costituzionale, ma questo de- 
creto-legge ha soffocato tale diritto. Ma an- 
che la parità dei diritti e dei doveri dei 
cittadini davanti alla legge (articolo 3 della 
Costituzione) non è stata rispettata. Questa 
parità non è stata rispettat.a poiché è ba- 
stato un accordo tra i padroni (come li 
chiamano le sinistre), i dirigenti dei sinda- 
cati dei -lavoratori ed il Governo, maggio- 
ritario in fatto di (( non sfiducia )), per col- 
pire certi lavoratori dipendenti e per non 
toccare altre categorie, quali quelle degli 
autonomi. Si 8, cioè, defraudata e sacrifi- 
cata con un atto di imperi0 (il decreto-leg- 

ge è sempre un atto d’imperio) una certa 
categoria di cittadini lavoratori, recando 
conseguentemente vantaggio ad un’altra ca- 
tegoria, cioè agli imprenditori, attraverso il 
minor onere che essi sosterranno per il pa- 
gamento dlei salari e degli stipendi, nonché 
attraverso il minor costo della gestione 
aziendale. 

All’articolo 39 la Costituzione stabilisce 
la libertà Contrattuale‘ delle organizzazioni 
sindacali; ma che importa ! Basta un accor- 
do di vertice, di tipo analogo a quello re- 
cepito dal decreto-legge in esame ed il gio- 
co è fatto. Così i meccanismi di adeguamen- 
to delle retribunzioni al costo della vita 
vengono sottratti alla pattuizione delle parti 
e ad ogni contrattazione. 

I3 fuori da ogni dubbio che la dramma- 
tica situazione in cui l’economia italiana 
versa, in consegùenza di errate politiche ri- 
conducibili alla responsabilità dei Governi 
di centro-sinistra che più volte trovarono la 
(( comprensione o costruttiva opposizione )) 

del partito comunista, necessiti di rimedi 
radicali e coraggiosi. Tuttavia, è altrettanto 
indubbio che tali rimedi non possono essere 
affr0ntat.i dagli stessi responsabili del dis- 
sesto i quali tentano di nascondere le loro 
pregresse responsabilità barattando una po- 
litica di sacrifici per i l  paese con l’acquisi- 
zione di complicità. e di posizioni di potrere, 
senza risanare i mali profondi ,della econo- 
mia italiana, e senza- imboccare una strada 
di . sviluppo equilibrato e duraturo, e-. con 
l’unica proSpettiva della - collettivizzazione 
della società italiana. 

N’on pensa il- Governo, circa- i miliardi 
che non verrebbero messi in circolazione 
con. questi provvedimenti e con il .decreto- 
legge n. 15, che avrebbe potuto rastrellare 
in altri settori la stessa quantità di de- 
naro? Avrebbe, ad esempio, potuto elimi- 
nare quei numerosi enti inutili e sovven- 
zionati che continuano a prosperare. Non 
è forse grande colpa aver rit,ardato fino 
a ieri l’avvio, sul piano delle realizzazioni 
concrete, della politica per il risparmio 
energetico ? E quelle numerose (1 leggine )) 

varate qui negli ultimi giiorni della VI le- 
gislatura, basate semplicemente su interessi 
clientelari ed elettorali, non hanno forse 
portato ad un aggravamento della situazio- 
ne ?..E che dire dell’errata politica di eco- 
nomia pubblica fin qui seguita? Buona 
parte del deficit . delle imprese pubbliche 
deriva dagli enormi interessi pagati per 
spropositati indebitamenti. 
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Sui lavoratori, oltre a gravare le mi- 
nacce e le punizioni di $ordine retributivo 
(dal blocco della scala mobile a quello de- 
gli scatti di anzianità, al tentativo di im- 
padronirsi delle indennità di liquidazione e 
di buonusci ta), graveranno gli aumenti del- 
le tariffe, il caro-casa, il caro-libri, il caro- 
generi alimentari, il caro-abbigliamento, il 
caro-tutto, il caro-vita ! Tutto continua ad 
aumentare e noi cosa facciamo? Togliamo 
denaro ai lavoratori. Ma è possibile che 
non si sia pensato che questi lavoratori, 
avendo creduto nella certezza del diritto 
(ora non vi crederanno più) nella prospet- 
tiva di avere la liquidazione, di realizzare 
certi incassi, hanno assunto impegni, han- 
no coltivato prospettive per la famiglia ed 
ora, improvvisamente, per un decreto-legge, 
per un accordo tra Confindustria, (( tripli- 
ce )) e Governo, si vedono sottratti introiti 
che dovevano essere certi e quindi si tro- 
vano nella condizione di non poter far 
fronte ad impegni eventualmente assunti, 
magari per avere una casa propria al mo- 
mento della pensione, per poter far conti- 
nuare gli studi ai propri figli, per dare 
decoro alla famiglia ? 

E la chiamate tutela della libertà, que- 
s ta?  Altro che soprusi, altro che abusi, 
altro che prepotenze ! E l’ipocrisia dema- 
gogica peggiore, che voi fate passare per 
democrazia ! Non solo,, ma voi stessi al 
Governo siete già convinti che non è que- 
st.a la strada giust.a. Tanto è vero che il 
ministro del lavoro, al Senato, a conclu- 
sione del .dibattito sulla conversione in lhg- 
ge di questo decreto-legge, ha detto: (C An- 
che se si sta facendo strada )) (C’è qui la 
preoccupazione di capire che si ha torto, 
che si è avuto torto, che ci si è incam- 
minati lungo una strada sbagliata) (c la con- 
vinzione che la riduzione del costo del la- 
voro ... non sia sufficiente per rilanciare su 
basi più solide la ripresa dello sviluppo 
economico ... n. Voi dunque sostenete che è 
necessaria la riduzione del costo del lavoro, 
ma non dite che è indispensabile l’incre- 
menbo della pvoduzione, non dite. che è 
necessario avviare, facilitare, la produ- 
zione, prendere i dovuti provvedimenti per 
aumentare l’esportazione; e ciò sarebbe 
possibile, in quanto vi sono approfonditi 
studi al riguardo e i gi’ornali ogni giorno 
parlano dei vari modi possibili per aumim- 
tare le esportazioni. Invece, facciamo i de- 
creti-legge punitivi, elaboriamo un articolo 
di questo decreto-legge, l’articolo i, che fa- 
tal.men te provocherk discrepanze, contrasti e 

dubbi che vaiiiko al di là dell’applicazione 
di una modificazione ad un articolo del co- 
dice civile e ad un articolo del codice della 
navigazione. 

Già sono stati avanzati, specialmente al 
Senato, alcuni dubbi e alcune preoccupa- 
zioni. S i  è parlato proprio di questa im- 
possibilitk di inserire tutti i gruppi omo- 
genei di lavoro. Si è altresì discusso giu- 
stamente della preoccupazione che questo 
decreto suscita in coloro che per principio 
mirano ad un miglioramento costante del 
tenore di vita per tutti gli italiani. 

Che cosa fate voi invece? Punite alcune 
categorie diminuendo i loro diritti, parifi- 
candoli a quelli riconosciuti ai dipendenti 
del settore industriale, ma non aumentate 
i diritti di coloro i quali hanno un tratta- 
mento inferiore a quanto d stato stabilito 
per i dipendenti dell’industria. 

Che cosa intendete fare? Andare verso 
u n  regime di pianificazione ? Andare incon- 
tro alle sinistre ? Andare sfacciatamente 
verso il marxismo in modo che vi sia un 
livellamento in basso, non un miglioramen- 
to del tenore di vita della società? 

Per questi motivi - tra l’altro, chieden- 
do almeno la soppressi,one dell’articolo i - 
noi siamo decisamente contrari a questo 
decrelo-legge (Applazui  dei  deputati  del 
gruppo del MSI-destra nazionale).  

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Santagati. Ne ha facoltà. 

SANTAGATI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, il discorso .che va fatto su questo 
disegno di legge di conversione non pui. 
prescindere da tutte le eccezioni giuridico- 
costituzionali che sono state sollevate ieri 
dai colleghi Valensise e Bollati, eccezioni 
che io, considerandole pienamente acquisite 
alla discussione, non intendo naturalmente 
ripetere perché, oltretutto, farei male quel 
ch,e mo.lto bene hanno fatto i miei colleghi. 

Mi limiterò, invece, a considerare gli 
inconvenienti della decretazione di urgenza 
proprio in questa materia. Qui non starò 
a vedere se ricorressero o meno i requisiti 
voluti dall’articolo 77 della Costituzione, 
circa la necessità e l’urgenza, perché en- 
trerei in un campo molto opinabile e di- 
scutibile. Constato semplicemente che que- 
sta (( decretomania )) .dalla quale, da alcuni 
anni a questa parte il  Governo, e in modo 
particolare l’attuale Governo Andreotti, 
sembra affetto: ha finito con i l  creare gra- 
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vissimi inconvenienti. E siccome (( i l  troppo 
stroppia )), abbiamo avuto due decreti-legge 
(quello che stiamo discutendo e quello che 
è all'esame del Senato e che concerne la 
riduzione del ,costo del lavoro) che sono 
stati presentati con una improvvisazione, 
con una superficialità che hanno dato e 
daranno luogo ad ulteriori inconvenienti. 

Innanzi tutto, per quale motivo è stato 
presentato per primo l'attuale decreto-legge 
che stiamo per convertire? l3 stato presen- 
lato il lo febbraio 1977 perché il Governo, 
essendo stato raggiunto l'accordo tra la 
(( triplice )) e la Confindustria, riteneva che 
si potesse arrivare ad una pronta approva- 
zione, dimenticando o non tenendo conto 
che un provvedimento del genere andava 
prima raccordato all'altro provvedimento 
che il 7 febbraio è stato presentato al Se- 
nato e che affronta proprio il punto cru- 
ciale, quello cioè della scala mobile e della 
incidenza di questa non soltanto sul costo 
del lavoro, ma anche sul carovita. I1 fatto 
che il Governo abbia pensato che questo 
provvedimento dovesse essere tranquilla- 
mente approvato perché vi erano gli ac- 
cordi tra le parti sociali e che l'altro de- 
creto-legge potesse costituire una sorta di 
compensazione e potesse in certo qual mo- 
do porre i sindacati di fronte ,alle loro 
responsabilità, ha determinato una confusio- 
ne tale per cui adesso siamo di fronte a 
questa situazione: il 2 aprile scade il de- 
creto-legge in discussione e il 7 o 1'8 aprile 
scade l'altro decreto-legge. 

Da un lato, il Governo ricerca affanno- 
samente un punto d'intesa con i sindacati, 
fino ad inviare il ministro del tesoro come 
IIP pacco postale direttamente a Wash- 
inrton, perché apporti con la massima fret- 
ta quegli aggiustamenti alla lettera d'inten- 
ti che dovrebbero consentire al Fondo mo- 
netario internazionale di elargire il tanto 
decantato prestito di 530 milioni di dollari. 
Questa del prestito è diventata una favolet- 
ta, peraltro priva anche di morale. Infatti, 
con 530 milioni di dollari non si risolvono 
i problemi dell'economia italiana. Proprio 
questa mattina ho ascoltato alla radio la 
notizia secondo la quale un altro ministro, 
Ossola, si trova in Ecuador per trattare 
non solo l'importazione di alcuni prodotti 
(il petrolio e, sembra, anche le banane a 
buon prezzo), ma soprattutto un prestito di 
300 milioni di dollari. Ciò sta a dimostrare 
che la caccia spasmodica ai prestiti non si 
ferma al Fondo monetario, ma si va dila- 
tando in tutto il mondo. 

Praticramente, dunque, il Governo si è 
limitalo a fare il seguiente ragionamento: 
visto che l'applicazionle dell'indennità di 
contingenza può essere modificata attraverso 
un accordo tra la Confindustri,a e la (( tri- 
plli'ce )I, non abbiamo dia preoccuparcri. Que- 
sto è il primo ,errore ld'impostazione: l'ave- 
re questo Governo ritenuto che tutto debba 
essere aggancialo non alla dinamica sala- 
riale, ma *alla dinamica sind~aoale. Se non 
si fa u n  accordo con la (( triplice )), in 
Jtal ia no'n sj fanno provvedi,menLi legisla- 
livi. Queslo è 'un errore in'adornale per due 
ragioni. In primo luogo, 'perché le leggi 
devono r.iguardare tutti i citt!adini. Si parla 
tanto di provvedimenti ,corporativi, in 
veritii sarebbero settoriali, pelrché il  corpo- 
mtivi's'mo è qualcosa di molto più serio ed 
imporbante, e poi si dimentica che quanto 
,si f a  non è altro che la trsduuione in 
t.ermini cogenti di legge (e quindi di coer- 
cizione legimslativa) di un accorldo tra ialcune 
parti, che non rappresentano per nulla tut- 
te le parti, e meno ch,e mai rappresentano 
tutt.i i liavoratori. Sappiamo., infiatti, che 
al di là d'ella (I triplicre )I vi sono la 
CISNAL, i sindacati autonomi, i lavoratori 
autonomi, 'una enorme miriade ,di lavora- 
tori che no8n hanno mai saputo niente di 
questo #accordo, come del resto non ne 
hanno saputo niente neanche gli stessi la- 
voratori della (( triplice )), perché una volta 
tanto il discorso è stato ,di vertke e non 
ha linteresisato la base. Avrei voluto vedere, 
se si fossero interpellati i lavoratori, quale 
risp0st.a avrebbero dlato fai ,dirigenti sinda- 
cali ! Credo --che Lamia avrebbe f'atto in 
anticipo qulel1.a oattiva figura 'che ha fatto 
all'universita di Roma quakhe temipo dopo. 

Questo è quindi il  primo errore di im- 
postazionle. Inoltre, non d.obbiamo dimenti- 
care che i1 Governo non sii è neippure 
peocrcupato ' di verificare se il provvedimen- 
lo in 'esame avesse u n a  sula validità, prima 
di presentare al Senato l'altro provvedi- 
mento, crhe h,a provocat'o le ire dei sinda- 
cati. Se, dunque, un beneficio questo prov- 
vedi mento avrebbe potuto p restenta re, cioè 
c~uello d,i avere provocato ]la cosiddetta 
C( tregua sindacrale )), bale beneficio si è per- 
duto sette giorni ,dopo ,con l'altro provve- 
dimento; il che dimostra la episodicità, la 
provvisorietà, il pressapochismo con cui .il 
Governo sta operando in questa m1ateri.a. 

Ecrco Ipe'l"ché, a nostro lawiso, 'si sarebbe 
dmovuto preliminarmente esaminare il pro- 
blema di cui si sta occupando il Senato, 
che si ,porrà alla Camera dia qui a qual- 
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chme giorno e che non sappiamo quale so- 
luzioae potrà avere. . L’onorevole Andreotti 
ragiona per nottate (ha detto che due not- 
t’ate le ha fatte e che una terza se la 
vorrebbe risparmiare, almeno stando alle 
dichialazioni che ha reso questa mattina 
alla Fadio). La verità 4 che il problema, 
ammesso che con un ulteriore pasticciac- 
ci0 )) possa venire (1 rappattumato )I, si ri- 
fletter& neoessariamente sul discorso del 
quale ci occupiamo. In sostanza si vor- 
rebbe arrivare ad un  compromesso, alleg- 
gerendo il I( paniere )) perché ne consegua 
una miinore incidcenza di alcun,i prezzi sul- 
la scala mobile, attrlaverso l’eliminaz’ione di 
aloune componenti de’l (1 paniere )) quali, ad 
esempio, i prezzi dei giornali (si ‘aprirebbe 
in materia un lungo discorso che non è 
il caso, per i l  momento, di fwe), dei tra- 
sporti e dell’,energia elettrica. 
_ _  - Se si giungerà al Senat,o al (1 pasticoiac- 
ci0 )) cui mi sono riferito, le ripercussioni 
per i lavoratori saranno ancova più gpavi; 
si ‘avrà non solo quella (1 Sterilizzazione )) 
dell’IVA sulla sciala mobile ch’e ha già 
provolcato - e noi lo avevamo previsto - 
una ulte’riore s8pint.a inflattiva, ma anche 
altre conseguenze. 

Ci si è detto: si tratta di un aumento 
dlell’IVA di soli due punti, dal 12 ,al 14 per 
cento. Avete detto niente’! Prima di tutto, 
l’aumento concerneva anche altri punti, dal 
momento che i prodotti cosiddetti di non 
largo consumo, di lusso, hanno subìbo un 
aumento dal 30 al 35 per cento; e si badi 
che nell’ebenco di questi ultimi prodotti è 
anche compreso il sapone da barba ... Ognu- 
no di noi, quando si rade, deve ricordarsi 
che paga il 35 per cento di IVA sul sapone 
che usa! Comunque, a prescindere da que- 
sta considerazionle, risultava chiaro che il 
2 per cento di aumento sull’aliquota più 
diffusa - quella del 12 per cento - avreb- 
be determinato una ulteriore spinta inflat- 
tiva. Assistiamo, dunque, al fatto che la 
I( sterilizzazione )) di cui sopra non risolverà 
alcunché, soprattutto se si ricorrerà all’arti- 
ficio di alleggerire il (1 paniere )); non risol- 
verà soprattutto il problema del costo dei 
prodotti di largo consumo. D’altra parte, 
vedremo che i nostri lavoratori verranno 
I( bastonati )) una seconda volta, attraverso 
il provvedimento che stimo esaminando, che 
toglie loro diritti acquisiti, come è stato, 
con molto senso di responsabilità, sottoli- 
neato dai colleghi del mio gruppo. 

Come si pensa di poter innovare e inter- 
venire in questa materia, con una serie di 

disposizioni che non hanno alcun rispetto 
delle esigenze e dei diritti dei lavoratori ? 
Si commet.te, infatti, innanzi tutto un er- 
rore nei tempi e nei modi, cercando di ri- 
solvere un problema che è di fatti già ac- 
quisiti e non acquisibili. Non si può mo- 
dificare il .tempo ! I1 tempo è sempre pro- 
duttivo di effetti giuridici (basti pensare al- 
l’istituto della prescrizione). Cosa facciamo 
agendo in questo modo se non eliminare di 
colpo diritti di lavoratori da tempo ricono- 
sciuti ? Cosa sono, poi, tali diritti (è il 
punto più importante dell’intera questione) ? 
Sono diritti connaturati alla remunerazione, 
non sono dei fatti aggiuntivi, additivi, so- 
stitutivi, marginali; sono parte integrante 
della retribuzione, della remunerazione, djel 
salario. e dello stipendio. Come si fa a to- 
gliere un diritto di questa natura, anche se 
per avevntura, sia stato mal congegnato? 
Non sostengo infatti cbe sia stata una so- 
luzione ottimale a certi problemi. Ammette 
lo stesso relatore che si è trattato di una 
tipica invenzione italiana, una tipica solu- 
zione - se volete - all’italiana. Dopo che si 
è stabilito tutto ciò, dopo che si è stabilito 
che la contingenza non può che considerarsi 
parte della remunerazione; dopo che si è 
fissato il principio che la buonuscita non è 
che un quid di questo elemento generale 
sostitutivo della remunerazione, chle è stato 
differito, rinviato al compimento del ciclo 
lavorativo; una volta che si siano acquisiti 
questi concetti, come si può ora fare marcia 
indietro e cercare di trovare un punto di 
riFerimento nuovo ? L’indennità di anzianitb 
non è altro che una remunerazione differita 
del lavoro rivalutata attraverso gli scatti di 
contingenza. Quindi tutto questo - e lo ha 
detto il relatore al Senato - non può che 
comportare rispetto di questi diritti quesiti. 
E non mi si venga a dirle che tutto ciÒ è 
stato deciso in nome dell’autonomia sinda- 
cale ! Trattandosi di una remunerazione dif- 
ferita, è chiaro. che questa fa parte inte- 
grante del corrispettivo e quindi non può ’ 
essere tolta. Essendo poi affidata all’auto- 
noma contrattazione delle parti, non può 
essere regolata per legge. Perché o B auto- 
nomia sindacale, e allora non la si può 
porre sotto l’usbergo dell’imperio dlella leg- 
ge; o non è più autonomia sindacale, allora 
6 materia legislativa. A meno che - e que- 
sta i! una tesi che noi abbiamo respinto sin 
dal primo momento - per autonomia sinda- 
cale si debba intendere un ordine al GO- 
verno di fare le leggi e al Parlamento di 
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accettarle supinamente. E noi respingiamo 
questa inberpretazione. 

Tutto questo dimostra che si è seguita 
un’impostazione erronea nei tempi. Ma C’è 
stata anche un’iinpostazione erronea nei 
modi. Se il fine conclamato è solo quello 
di voler condurre una lotta contro l’inflazio- 
ne, lo strumento scelto è sbagliato, plerché 
la. lotta all’inflazione si deve condurla con 
ben altri acc0rgiment.i. La lotta all’inflazio- 
ne va condotta innanzitutto dando la possi- 
bilità di una espansione nel lavoro. Va con- 
dotta con una maggiore produttività (non 
produzione soltanto, che rappresenta un cal- 
colo materiale): Va condotta con una ca- 
pacità di penetrazione sui’ mercati stranieri, 
cioè esporlando a prezzi competitivi (e con 
questi congegni i prezzi non saranno mai 
competitivi). Va condotta riducendo i con- 
trappesi che nascono dai cosiddetti oneri so- 
ciali (abbiam‘o detto più volle che l’Italia è 
il paese in cui l’incidenza degli oneri. so- 
ciali è la pii1 elevata che esista, non perché 
questi oneri sociali vadano a finire nelle ta- 
sche dei lavoratori - perché il male allora 
sarebbe limitato o superato - ma per il fat- 
f,o che ci sono dei grossi carrozzoni - e in 
proposito si veda la nostra battaglia nei 
confronti dell’INPS - che non fanno che 
appesantire l’incidenza degli oneri sociali 
senza. alcun beneficio per i lavoratori). L a  
lotta all’inflazionle, inoltre, va condotta ri- 
ducendo l’enorme dilatazione della spesa 
pubblica (oggi siamo arrivati a debiti astro- 
nomici sia per quanto riguarda i1 bilancio 
dello Stato e il bilancio degli enti locali, 
sia per quanto riguarda la bilancia dei pa- 
gam,ent,i). Va condotta, quest.a battaglia, 
analizzando tutto il problema del consumi- 
smo, valutando quelli che sono i prodotti 
da restringere nel consumo. Si parla tanto, 
ad esempio, del problema della carne: per- 
ché non cerchiamo innanzitutto di risolvere 
il problema del consumo d,ella carne con 
accordi pi0 vantaggiosi di quelli che abbia- 
mo con i paesi dell’est? Visto che il mi- 
nistro Ossola è riuscito a trovare le banane 
ad un prezzo competitivo nell’Ecuador, per- 
ché non andiamo a cercare, in Argentina o 
altrove, la carne a prezzi competitivi, anzi- 
ch6 comprarla nei paesi dell’est, consenten- 
do così al partito comunista di riscuotere 
tangenti che non formeranno mai oggetto - 
penso - di un’inchiesta come quella com- 
piuta per la Lockheed? 

Questi Sono punti che possono con- 
sentire di poter attenuare, o combattere, 

l’inflazione galoppante che oggi noi vedia- 
mo, purtroppo, sempre più prendere piede 
in Italia. 

Entriamo ora nel merito del provvedi- 
mefito, sia pure in una rapida sintesi. Lo 
stesso relatore al Senato - mi servo prin- 
cipalmenie di questa. relazione, perché più 
compiuta, d i  quella orale svolla ieri alla 
Camera - dichiara che lutto quello che si 
risparmierebbe con l’approvazione del prov- 
vedimen!o in esame non supererebbe 1’1 
1,W ccnto della massa salariale nell’indu- 
stria, siima??, in 34.700 miliardi di lire. 
PrezissnienIe il risparmio sarebbe di lire 
2G7 miliardi, facendo riferimento agli oc- 
cupati dell’industria, in senso stretto, e di 
Iiye 337 miliardi facendo riferimento alla 
occ,upnzionc complessiva dell’industria, com- 
preso il cei,tore delle costruzioni. Ccome si 
vede, un provvedimento che incide per 1’1 
per c,ento siilla, inassa salariale non è tale 
da risolvere i problemi di fondo. E si badi 
che, se il riferimento fosse fatto, anziché 
ai lavoratori dell’industria, compresi i la- 
voratori edili. al complesso dei lavoratori, 
la percent.uale sopra menzionata si ridur- 
rebbe ulterjormenbe, scendendo a valori ve- 
ramente irrilevan ti. Aggiunge il relatore al 
Senato che i benefici che ricaveranno le 
imprese da questo provvedimento - natu- 
ralmente si parla solo delle imprese alle 
quali si applica. i l  provvedimento medesimo 
- consistono nella diminuzione del maggior 
onere contabile, per quanto concerne il co- 
sto del lavoro nel 1977, dal 25,4 per cento 
al 21,50 per cenlo; una diminuzione, quin- 
di, del 3,9 per cento. C’{è da dire che 
questa stima è molto approssimativa, e lo 
riconosce lo stesso relatore al Senato, av- 
vertendo che essa non tiene conto di alcu- 
ne variabili, tra cui il costo del denaro 
né, aggiungo, di intervent.i sul costo del 
!avoro sulla base di altri parametri. Ag- 
giunjo inoltre che, ammesso che queste 
misure avessero un minimo di efficacia, 
esce produrrebber,o nei confronti dei lavo- 
ratori colpiti dal provvediment’o una tale 
mole di svantaggi da non’ poter essere 
compensata dai modestissimi vantaggi posti 
in luce dalla relazione present.at,a al Se- 
nato. 

Non possiamo quindi accettare un prov- 
vedimento che non ha alcuna valida ra- 
gion d’essere. Si consideri tra l’altro che 
la modifica degli articoli 2121 del codice 
civile e 361, 919 e 920 del codice della 
navigazione non solo è tale da defraudare 
i lavoratori dei diritti sacrosanti che loro 
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speltano, ma crea ulteriori sperequazioni, 
poiché ad esempio non consente la cumu- 
labilità dell’indennità di contingenza con 
l’indenniià di’ liquidazione. Per quanto ri- 
guarda poi il congedo dei marittimi, il 
Parlamento è dovut,o intervenire per correg- 
gere alcuni effetti eccessivamente distorsivi. 
In tal modo l’articolo 1 del decreto-legge 
è diventato un test.0 ancor più rabberciato 
di quanto non fosse nell’originaria formu- 
lazione del Governo, avendo subito tali e 
t,ante rappezzature da denunziare l’inade- 
guatezza del congegno che si è voluto 
adso t t are. 

Ma oltre alle incongruenze, e soprattut- 
to alle ingiustizie determinate dalle norme 
di cui all’articolo 1, una ulteriore e suc- 
cessiva jngiustizia deriva dalle disposizioni 
dcll’articolo 2 del decreto-legge, che creano 
evidenti sperequazioni. L’articolo 2 infatti 
stabilisce un appiattimento al trattamenbo 

- dei - lavoratori -dell’intllstrj& ~ -di- quello--di- 
tut.t.i gli altri lavoratori, grazie all’elimina- 
zione delle cosiddette scale mobili anomale. 
Mi chiedo inilanzitutto perché se il conge- 
gno della scala mobile non piace, non si 
affronta il discorso nella sua globalità. I1 
concet,to di  scala mobile infatti è frutto 
dell’inventiva delle parti sociali, che ha 
dato luogo a questa specie di salvagente o 
di paracadute. Io dico, scherzando, che 
questo congegno si può paragonare propria 
al salvagente che si dà ad un uomo ine- 
sperto di nuoto, in modo che, se viene a 
trovarsi in acque agitate, possa salvarsi ed 
evitare di andare a fondo. Ebbene, in que- 
ste acque agitate dell’economia italiana, 
con una inflazione galoppante, con i prezzi 
che salgono. alle stelle (si pensi che l’in- 
dice ISTAT di febbraio porta un aumento 
del 2.9 per cento, il che significa che nel 
giro di un anno l’aumento dei prezzi do- 
vrebbe superare il 30 per cento), se non 
si offre questo salvagente al lavoratmore ita- 
liano, costui finirà veramente per annegare. 

Se dunque quello della scala mobile è 
un congegno che oggi si risolve in ulterio- 
ri conseguenze negative, se la scala mobi- 
le, per avventura, finisce per ingranare una 
serie di reazioni che possono determinare 
un ulteriore aumento dell’inflazione, alIora 
B tutto il sistema che deve essere rivisto, 
e non soltanto il settore delle scale mobili 
anomaIe. 

Si ricordi che queste scale mobili ano- 
male sono nate proprio in virth di una 
a.nomalìa delle stesse prestazioni. Non è 
stato-per un capriccio che gli stipendi, ad 

esempio, dei bancari, dei dipendenti delle 
società assicuratrici, dei marittimi, eccete- 
ra, sono stati agganciati a questo criterio, 
proprio perché questi lavoratori non bene- 
ficiavano della regolare contrattazione sala- 
riale, ed avevano quindi bisogno di soste- 
gni, di congegni, di supporti diversi da 
quelli dei lavoratori le cui retribuzioni era- 
no agganciate alla scala mobile tradizio- 
nale. 

B quindi un errore l’aver voluto modi- 
ficare di colpo queste scale mobili anoma- 
le, senza aver valutato la loro stessa ge- 
nesi, e rifiutandosi di capire che, se sono 
anomale, lo sono perché è anomalo il re- 
lativo rapporto di lavoro. 

L’articolo 2 aggiunge poi al danno la 
beffa, perché il previsto appiattimento co- 
stituisce un danno per chi stava meglio, 
mentre non consente alcun allineamento dal 

-basso - verso.- ~l’a-lto..--.Chi- .sta ~ male, quind-i, 
praticamente continua a star male, mentre 
chi sta bene deve star male. Tutto questo 
non può che provocare ulteriori guasti, ul- 
teriori danni. 

La soppressione dell’articolo 3 del de- 
creto-legge è la spia, è la dichiarazione 
diretta, è la prova lampante dell’anomalìa 
di tutto questo provvedimento, perché 8 
proprio sulla destinazione delle somme che 
si presume di risparmiare che non si rie- 
sce a trovare un punto di coagulo. Soppri- 
mendo l’articolo 3,  tutto va a finire nel 
mare magnum delle buone intenzioni go- 
vernative, senza che si sappia quale danno 
potrà venirne all’economia italiana, in ge- 
nere, ed ai lavoratori in particolare. Non 
possiamo quindi accettare una simile impo- 
stazione, come non la stanno accettando i 
lavoratori interessati. I giornali di ieri pub- 
blicavano la notizia che un funzionario del 
Banco di Sicilia, a Messina, ha presentato 
ricorso al pretore di quella città contro 
questi provvedimenti, sollevando quelle ec- 
cezioni di incosti tuzionalità che ieri hanno 
formato oggetto della puntuale disamina 
che l’onorevole Valensise ha compiuto, ri- 
chiamandosi appunto agli articoli 3, 36, 39 
e 53 della Costituzione. 

Non è quindi escluso che, dopo il ri- 
getto della pregiudiziale di costituzionalità 
da parte della Camera, un magistrato di 
merito possa prendere in considerazione la 
questione, considerando non palesemente in- 
fondata l’eccezione di incostituzionalità, e 
rinviando quindi alla Corte costituzionale 
l’esame di tutta questa delicata materia. 
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Anche la soppressione dell’articolo 5 del 
decreto-legge praticamente ha provocato una 
ulteriore mutilazione di questo provvedi- 
mento, di per se stesso già tanto poco va- 
lido. Anche in questo caso, siamo di fron- 
te alla dimostrazione che neanche il termi- 
ne fino al quale la soppressione delle scale 
mobili anomale avrebbe avuto efficacia - 
31 gennaio 1979 - merita di essere preso 
in considerazione dal legisatore (tant’è che 
lo si è voluto togliere di mezzo) mentre 
l’articolo 6 costituisce il solito (( zuccheri- 
no 1) fiscale, con ìl quale si dà il conten- 
tino di un risparmio sulle tasse, che per 
altro vengono poi prelevate abbondantemen- 
te in modo diverso dai salari dei lavoratori 
già così danneggiati. 

Concludo, signor Presidente, ribadendo 
che questo provvedimento non merita asso- 
lutamente alcuna nostra particolare consi- 
derazione di benevolenza. La nostra lotta 
non si fermerà qui, ma continuerà in tutti 
i modi consentiti, anche attraverso le vie 
giudiziarie, nella speranza di giungere ad 
una pronuncia definitiva della Corte costi- 
tuzionale. 

Ci auguriamo che, dopo questa parente- 
si piuttosto nervosa, in cui il Governo An- 
dreotti cerca di agganciare la propria so- 
pravvivenza ai probtemi del costo del la- 
voro, si giunga ad una più serena e valida 
valutazione del problema, che riguarda tutti 
i rapporti tra datori di lavoro e lavoratori, 
con un riesame anche della legge- n. 741 
del 1959; con la quale fu decisa la vali- 
dità ergu omnes dei contratti collettivi e 
f u  claborato l’attuale sistema di scala mo- 
bile. 

.Come si vede, si tratta di problemi di 
ben più vasta portata, che non possono as- 
solutamente essere risolti con un provvedi- 
mento contraddittorio e dannoso per i. de- 
stini dei lavoratori italiani quale è quello 
in discussione, che proprio per queste ra- 
gioni viene da noi decisamente respinto 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI-  
destra nazionale). 

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare I’ono- 
revole Robaldo. Ne ha facoltà. 

’- ROBALDO. Signor Presidente, onorevole 
rbppresentante.’ del .Governo, onorevoli col- 
leghi, - i tempi rigorosamente ristretti nei 
quali deve essere contenuto il dibattito par- 
lamentare e la conseguente impossibilità tec- 
nic,a di apportare emendamenti a .  questo 
provvedimento (che dovrà quindi essere 

convertito così come emendato dal Senato, 
pena la sua decadenza), condizionano e fre- 
nano la discussione, rendendola pressoché 
accademica. 

Questo dato obiettivo, che toglie spazio e 
potere all’iniziativa del Parlamento, è anche 
conseguenza dell’incerta e non concorde va- 
lutazione che Governo, forze politiche e for- 
ze sindacali hanno dato e danno sulla gra- 
vità della crisi economica in atto nel pabse 
e! sui modi e tempi per superarla. 

Questo si era già verificato in occasione 
delh  conversione in leegge d’dl deoreto-legge 
11 ottobre 1976, n. 699, recante disposizioni 
sulla corresponsione degli aumenti retribu- 
tivi dipendenti da variazioni del costo della 
vita (corresponsione in buoni del tesoro in 
luogo dei maggiori compensi dovuti per 
l’aumento del costo della vita per i percet- 
tori di stipendi superiori agli 8 milioni, 
contenuta al 50 per cento per gli stipendi 
dai G agli 8 milioni); in base a quanto è 
dato facilmente prevedere, avverrà pure 
prossimamente per la conversione in legge 
del decreto-legge relativo alla fiscalizzazionc? 
degli oneri sociali, visto che il termine ul- 
timo di conversione scade 1’8 aprile pros- 
simo e la discussione in merito inizierà al 
Senato soltanto oggi pomeriggio. 

Dall’autunno scorso ad oggi, il Governo 
e le forze politiche e sindacali hanno più 
volte assunto, in ordine ai provvedimenti 
propost,i in materia di costo del lavoro, at- 
teggiamenti contrast,anti, rispondenti più ad 
esigenze congiunturali che a necessità strut- 
turali, come invece la situazione richiede- 
rebbe. 

I1 Governo, che aveva posto a base del 
suo programma un impegno di lotta all’in- 
Aszione (impegno che era stato ribadito con 
fermezza nel discorso tenuto dal Presidente 
del’ Consiglio in quest’aula nello scorso 
mese di novembre, con l’invito’ alle parti 
sociali a definire entro un mese con libera 
contrattazione un’intesa sul problema della 
scala mobile e del costo del lavoro) non ha 
saputo tenere un atteggiamento fermo e coe- 
rente in proposito, né assumere decisioni 
adeguate alla gravità della crisi economica 
in atto; 

Siamo, d’accordo sul fatto che il provvé- 
dim-ento in esame - come gli altri due che 
ho prima citato - attiene a questioni in ma- 
teria di scala mobile é di produttività che 
ne1 passato ,non furono mai- affrontate. Ma 
il problema non è quello di contrastare 
l’adozione -di questo o quel provvedimento, 
ma piuttosto di stabilire se essi s:ano ade- 

. 
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guaii a yua’nto sarebbe ri,chiesto dall’aggra- 
varsi della crisi. La nostra parte poiilicn 
giudicava e giudica ampiamente inadey  sii 
tali provvedimenti e la giustezza di tale cri- 
tica ha purtroppo l’autorevole conferma nei 
giudizio che il Fondo monetario internazio- 
nale ha dato della nostra realtà economica. 
Quando proponevamo una politica severa 

’ ed una revisione coraggiosa del meccanismo 
della scala mobile, non lo facevamo con 
l’intento di colpire i lavoratori, ma perché 
siamo convinti che tale meccanismo, definito 
perverso da ministri in carica, influisce pe- 
santemente sul processo Inflattivo, che B 
conseguenza della inflazione da costi e di 
quella da domanda. Di fronte alla dram- 
maticità della situazione, mentre l’occupa- 
zione, la sicurezza del posto di lavoro ed 
un certo benessere duramente conquistato 
stanno diventando sempre più precari per 
i lavoratori; mentre per le masse di disoc- 
cupati e di giovani in attesa di prima oc- 
cupazione non si intravede la minima pro- 
spettiva di assorbimento a livello produtti- 
vo, voler portare avanti la batt,aglia per la 
conservazione delle scale mobili anomale 
(che è poi la battaglia di certi lavoratori 
relat.ivamenle fortunati, che vogliono a tutti 
i costi difendere le loro posizioni di privi- 
legio), può avere quasi del paradossale ! 

Nodio del problema per contenere l’infla- 
zione da costi, è quello del miglioramento 
della produttività con il risvolto connesso 
della necessaria azione sul costo del lavoro, 
problema che va affrontato e risolto per 
permettere una reale ripresa dell’accumula- 
zione e quindi dell’espansione economica. 
Da molti, nel dibattito in Commissione ed 
in aula, è stato osservato che il costo del 
lavoro non è l’unica variabile sulla quale 
operare. Siamo d’accordo nel dire che il 
problema del costo del lavoro non va visto 
a sé stante, bensì in funzione del problema 
della produttività (costo del lavoro per uni- 
tà di prodotto); bisogna quindi operare in 
diverse direzioni: innovazione tecnologica, 
che deve migliorare le nostre ragioni di 
scambio nei rapporti internazionali; forma- 
zione professionale; riduzione e qualifica- 
zione della spesa pubblica; tutt.i questi mo- 
menti sono essenziali per rilanciare su basi 
più solide la ripresa dello sviluppo econo- 
mico. Siamo pure perfettamente d’accordo 
con il relatore onorevole Tedeschi, quando 
dice che il costo del lavoro non è una va- 
riabile indipendente dal sistema ed .aggiun- 
giamo che queste teorie superficiali, fatte 
proprie in passato anche da ministri del 

~ ~ .- 

lavoro, hanno giocato un ruolo forse deter- 
minante nel portarci alla crisi attuale. 

Venendo alla specificità del provvedi- 
mento in esame, in particolare agli arti- 
coli 1 e 2 quali risultano dopo gli emenda- 
menti introdotti dal Senato, va detto che 
questo provvedimento riflette le intese in- 
tercorse tra le confederazioni sindacali dei 
lavoratori e la Confindustria, senza vulne- 
rare la sfera contrattuale delle parti so- 
ciali. L’articolo 1 esclude la computabilità 
degli aumenti della contingenza posteriori 
al 31 gennaio 1977, ai fini del calcolo del- 
l’indennità di anzianità; mentre l’articolo 2 
abolisce i meccanismi di contingenza per- 
centualizzati ed anomali, ponendosi come 
momento di razi.onalizzazione del settore, 
nel senso di creare un sistema unico. In 
forza dell’articolo 2, infatti, non potranno 
più verificarsi in futuro le forme di con- 
globamento dei miglioramenti della scala 
mobile nelle retribuzioni, come avveniva in 
vari settori. Questo dovrebbe rispondere a 
due esigenze: contenere in certa misura 
l’inflazione e raggiungere una maggiore pe- 
requazione tra i lavoratori, abolendo le con- 
seguenti differenze fra i vari sistemi retri- 
butivi collegati alle varie azioni del costo 
della vita, effetto della diversa forza con- 
trattuale delle categorie, che ha trovato 
spazio nella scarsa attenzione delle forze 
politiche. La sostituzione dell’originario ar- 
ticolo 3, operata dal Senato, diretta a de- 
legare al Governo la determinazione delle 
forme di utilizzazione delle somme deri- 
vanti dall’abolizione delle scale mobili ano- 
male, è più -chiara e precisa rispetto a 
quella formulata in precedenza dal Gover- 
no. Nella misura in cui sono interessati 
i settori del credito, .delle assicurazioni e 
delle aziende municipalizzate, diciamo che 
è opportuno e necessario che la finalizza- 
zione delle somme risparmiate sia tesa alla 
riduzione dei tassi di int.eresse, dei premi 
assicurativi e delle tariffe. 

Voteremo a favore del disegno di legge 
in discussione, pur con le riserve e le cri- 
tiche dianzi espresse sulla disorganicità e 
l’inadeguatezza dell’azione governativa per 
una rigorosa politica antinflazionistica. )3 
necessario infine che per il futuro sia l’at- 
lività dei pubblici poteri ad indurre com- 
portamenti coerenti nelle parti sociali, men- 
t.re per il  passato vi è stata carenza del 
Governo ed in genere mancanza di sensi- 
bilità da parte delle forze politiche. In- 
fabti, in passato il Governo e le forze po- 
litiche s o ~ : ~  intervenuti sempre ci posteriori 
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ed in ritardo, e si 8 trascurata l’opportu- 
nità di definire una strategia di politica 
del lavoro, che, basata anche sul consenso 
delle forze sociali, valesse ad indirizzarne 
l’azione, così da arrivare a comportamenti 
coerenti e generalizzati, evitando in tal 
modo ai pubblici poteri la necessità di in- 
tervenire in una materia tanto delicata. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Assegnazione di proposte di legge 
a C,ommissioni in selde referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
deferili alle sottoindicate Commissioni per- 
inarienti in sede referente: 

I Commissione (Affari costituzionali): 

RANTE ed altri: (( Modifica dell’articolo 96 
della Costituzione in merito alla competen- 
xn della magistratura ordinaria per i reati 
comuni commessi dai Presidenti del Consi- 
glio dei ministri e dai ministri nell’eserci- 
zio delle lmo’ro funzioni )) (1124) (con parere 
tlcllu I V Commissione); 

MASSARU: (( Perequazione del trattamento 
economico e di quiescenza dei dipendenti 
dello Stato, degli enti pubblici e di di- 
ritlo pubblico e degli enti locali )) (1162) 
(con parere della Il, della V e della VI 
Commissione) ; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE ALMI- 

Il Commissione (Interni): 

BERNARDI ed altri: (( Disposizioni ’ a fa- 
vore di categorie del personale del Corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza )) (1152) 
(con parere della I e della V Commissione); 

CIANNAMEA ed altri: (( Estensione ai se- 
grelari comunali delle disposizioni di cui 
all’articolo 26 della legge 28 ottobre 1970, 
I ? .  775 )) (1251) (con parere della t e della 

’ V commissione); 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

VILLA ed altri: (( Adeguamento economi- 
co-gjuridico dei trattnnienti pensionistici di 
guerra )) (1017) (con parere della I ,  della 
I/, della I V I I  e della Xlll Commissione); 

M o L ~ :  (( Riordinamento del ’’ ruolo spe- 
ciale transitorio ” degli ufficiali in servizio 
permanente effettivo della guardia di fi- 
iianzn )) (1081) (con parere della I, della 
V, e della VI1 Commissione); 

VI11 Commissione (Istruzione) : 

BERLINGUER GIOVANNI ed altri: (( Norme 
per il coordinamento e sviluppo della ri- 
cerca scientifica e tecnologica )) (1169) (con 
parere della I ,  della V ,  della VI, della 
X I I ,  della XIII e della XIV Commissione); 

LEZZI: (( Modifiche e integrazioni della 
legge 29 luglio 1971, n. 578, recante prov- 
vedimenti per le ville vesuviane del XVIII 
secolo )) (1228) (con parere della I ,  della 
l V ,  della V, della VI e della IX Commis- 
sione); 

Ix’ Commissione (Lavori pubblici): 

RAUTT ed altri: (C Risanamento urbani- 
stico )) (527) (con parere della I ,  della Il 
e della IV Commissione); 

X Commissione (Trasporli): 

CAPPELLI ed altri: (( Ordinamento degli 
uffici di consulenza nel settore dei mezzi 
di trasporto a motore )) (1090) (con parere 
della I ,  della IV e della XII Commissione); 

SI Commissione (Agricoltura): 

ASCARI RACCAGNI e RIASINI: (( Istituzione 
del parco nazionale di Campigna )) (555) 
(Con parere della I ,  della IV ,  della V e 
della VI11 Commissione) ; 

VINEIS ed altri: (( Dichiarazione di estin- 
zione di usi civici e diritti di promiscuo 
godimento 1) (1096) (con parere della Z e 
della IV Commissione); 

X I l l  Commissione (Lavoro): 

BERTANI ELETTA ed altri: (( Inquadra- 
mento previdenziale ed. assicurativo dei di- 
pendenti da imprese di trasformazione, ma- 
nipolazione e commercializzazione dei pro- 
dotti agricoli zootecnici )) (1100) (con pare- 
re  della I ,  della V ,  della XI e della XII 

CAPPELLI ed altri: (( Assicurazione ob- 
bligatsoria di malat,tia e di invalidità, vec- 
chiaia e superstiti INPS per gli agenti e 
produttori di assicurazione. Modifica del- 
I’a.rticolo 29,- n. 4, lettera e )  della legge 

Commissione) ; . -  
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3 glugilo 1975, n. 160 )) (1718) (con parere 
della Ti Commissione); 

BOFFARDI INES: (1 Norme per i l  paga- 
mento ai pensionati di anzianità delle som- 
me detratte dalle loro retribuzioni ai sensi 
dell’art~colo 16 e dell’articolso 20, lettera c ) ,  
nonchk degli articoli 21 e 23 del decreto 
del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1963, ‘n. 488 )) (1222) (con parere della V 
Commissione) ; 

Commissione speciale per l’esame dei 
provvedimenti in materia di servizi di si- 
curezza: 

FRANCHI ed altri: (1 Attività informativa 
e tutela del segreto iiell’interesse della di- 
fesa e della sicurezza dello stato: organiz- 
zazione e attribuzioni )) (1087). 

Si riprenlde la discussione, 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole relatore. 

- .TEDESCHI, Relalore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole rappresentante 
del Governo, dai numerosi interventi sono 
emersi alcuni problemi. C’è stato un ulte- 
riore approfondimento su alcuni temi che 
la conversione in legge di questo decreto- 
legge ci propone. Comunque, sembra alla 
Commissione che alcune osservazioni di 
fondo, che d’altra parte erano state già 
prealinunziate in sede di pregiu,d’iziale CI i 
costituzionalità, siano veramente fuori dai 
t,emi trattati dal decreto-legge. Infatti, il 
decreto-legge - è stato sottolineato da più 
parti - incide sulle scale mobili cosiddette 
anomale e sul computo dell’indennità di 
liquidazione. 

In merito alla normativa sulle scale mo- 
bili anomale va precisato che l’osservazio- 
ne secondo la quale si tratterebbe di nien- 
te altro che di un recepimento di un ac- 
cordo tra la Confindustria e i sindacati, è 
abbastanza infondata. Infatti, sia in sede 
di relazione, sia nell’intervento del Gover- 
no si è apprezzato l’accordo tra Confindu- 
stria e sindacati, nel presupposto, però 
della piena ed intera autonomia di decisio- 
ne legislativa, in questa materia, del Go- 
verno. e del Parlamento. Ne -vi è stata al- 
cuna violazione dei diritti dei lavoratori 
non. rappresentati dalle tre confederazioni 
sindacali, in quanto l’intervento legislativo, 
.per. sua.  natura, riguarda la generalith dei 

ciltadini: si è fatto riferimento all’accordo 
soltanto come apprezzamento di uno sforzo 
delle parti sociali, almeno delle parti so- 
ciali più rappresentative, di accogliere l’in- 
vito del Governo ad intervenire su alcune 
-disfunzioni relative alla scala mobile in ge- 
iierale, e in  particolare allle scale mobili 
anomale, senza alcuna autolimitazione della 
facoltà di provvedere successivamente in 
via legislativa da parte del Governo e del 
Parlamento. 

Per quanto riguarda il problema delle 
scale mobili anomale, va rilevato che la 
scala mobile non è l’unica componente del 
salario; essa è anzi una componente tran- 
sitoria del salario, che si propone, come 
sappiamo dagli accordi stessi, di effettuare 
rapidamente un recupero parziale, per la 
verità elevato dopo gli accordi del 1975, 
della perdita di potere d’acquisto del sa- 
lario conseguente agli aumenti del costo 
della vita. Ma rimangono inalterate tutte le 
altre componenti della retribuzione, non 
soltanto la retribuzione di base, ma an- 
che tutto quanto vi puo essere aggiunto 
via via dalla contrattazione nazionnale, dal- 
la contrattazionne di categoria, dalla con- 
trattazione articolata, dai passaggi di ca- 
tegoria, dagli aumeti di merito, che eviden- 
temente costituiscono il nucleo essenziale 
della dinamica retributiva; e rimane la’ pie- 
na autonomia delle parti sociali di adegua- 
re man mano le retribuzioni a seconda del- 
1’anda.mento generale dell’economia. 

Quindi, non vi è, né da un punto di 
vista contrattuale, né tanto meno da un 
punto di vista legislativo, una limitazione 
o una incidenza, e tanto meno una inci- 
denza per quanto riguarda i diritti acqui- 
siti nelle retribuzioni. Va inoltre precisa- 
to che, proprio trattandosi di un recupero 
parziale automatico, attraverso il meccani- 
smo della scala mobile, del potere di ac- 
quisto dei salari, questo deve avere ogget- 
tivamente carattere di uniformità e di ugua- 
glianza. Ciò non significa, come è stato 
fatto osservare da qualcuno - mi pare dal- 
l’onorevole Santagati -, un appiattimento, 
in quanto l’esigenza del .  non appiattimento 
non deve essere sodisfatta con gli strumen- 
ti previsti per il recupero automatico del 
potere d’acquisto dei salari, ma semmai ri- 
correndo a quegli istituti ai quali accenna- 
vo precedentemente, cioè alla contratt.azio- 
ne e alle altre forme che garantiscono la 
correlazione del salario all’andamento ge- 
nerale dell’economia e ai valori della pro- 
fessionali tk. 
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Per quanto riguarda, invece, il secondo 
aspetto, relativo all’incidenza delle scale 
mobili sull’indennità di liquidazione, e la 
non cumulabilità rispetto a tale indennitk 
degli scatti successivi al lo febbraio 1977, 
va ancora osservato - date anche le con- 
siderazioni che sono state fatte nel corso 
di alcuni interventi - che non viene tocca- 
to, innanzitutto, alcun diritto quesito e che 
secondariamente, anche per quanto riguar- 
da il futuro, nulla vieta che in funzione 
del futuro andamento dell’economia, in 
sede di contrattazione generale o articola- 
ta, o anche in sede legislativa, se si riterrà 
opportuno, si possanb adeguare ulteriormen- 
te le retribuzioni in funzione del calcolo 
per le liquidazioni. 

Si tratta soltanto di rendersi conto che 
in un periodo di inflazione galoppante, 
l’estendere l’automatismo degli strumenti di 
parziale tutela del potere di acquisto del 
salario a tutti gli istituti posti in essere 
dal rapporto di lavoro significa irrigidirne 
il costo e appesantirlo in maniera eccessiva, 
soprattutto in un quadro particolarmente 
difficile di gestione aziendale, in cui le im- 
prese, per ristabilire un equilibrio tra co- 
sti e ricavi, hanno evidentemente bisogno 
di rendere meno onerosa l’incidenza auto- 
matica degli scatti dela scala mobile sulla 
indennità di liquidazione. Sono fatti salvi, 
quindi, i diritti acquisiti, e sono fatte sal- 
ve le possibilità di intervenire successiva- 
mente per salvaguardare nella sostanza i 
benefici introdotti con l’indennità di liqui- 
dazione. 

Credo che siano queste le ragioni di 
fondo (e mi pare che nell’intervento del- 
l’onorevole Robaldo siano state messe bene 
in evidenza) per le quali il Provvedimento 
rappresenta - e la Commissione conferma 
questa impostazione - un fatto significativo 
ed importante. Va apprezzato il sacrificio 
che i lavoratori hanno responsabilmente, at- 
traverso le categorie maggiormente rappre- 
sentative, accettato. B comunque responsabi- 
lità del Governo e del Parlamento interve- 
nire, per fare in modo che ci sia la possibi- 
lità di raggiungere l’obiettivo della parità, 
dell’eguaglianza del punto di contingenza 
e perché ci sia, per quanto riguarda le in- 
dennità di liquidazione, un minore appesan- 
timento, almeno provvisorio, nelle aziende, 
data la particolare situazione economica che 
stiamo vivendo. 

Concordo con quanti nei loro interventi 
hanno definito questo provvedimento non 
esaustivo rispetto ai problemi generali del 

costo del lavoro e più in generale della pro- 
duttività. Ciò non toglie che il provvedi- 
mento sia in linea rispetto agli obiettivi 
generali che il Governo ed il Parlamento si 
prefiggono di raggiungere in questo parti- 
colare momento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà I di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per il la- 
voro e la previdenza sociale. 

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Signor 
Presidente, onorevoli collehi, il dibattito sul 
disegno di legge di conversione del decreto- 
legge io feb-braio 1977, n. 12, ha riproposto 
temi sui quali si è già sviluppato un ampio 
confronto nell’altro ramo del Parlamento e, 
anche se purtroppo in termini più ristretti, 
in sede di Commissione lavoro della Ca- 
mera. 

Vorrei anche dire che questo dibattito B 
stato preceduto da un lungo confronto tra 
le forze sociali e nel paese; non è esatto 
quanto ha detto l’onorevole Baghino, e cio& 
che questo decreto-legge B uscito improwi- 
samente, una bella mattina, senza che nes- 
suno ne sapesse nulla. B un anno che si 
discuteva su tali questioni, tra le forze po- 
litiche e sociali presenti nel paese, natural- 
mente con valutazioni diverse; l’argomento, 
comunque, rientrava in un u pacchetto 11 di 
proposte che nelle sue linee generali era 
già stato preannunciato dalla relazione pro- 
grammativa del Presidente del Consiglio, 
nell’affrontare i temi economici della com- 
petitività della nostra produzione, del ri- 
lancio produttivo nel nostro paese. I giudizi 
espressi in quest’aula sono stati di vario 
ordine: di natura ’politica, giuridica e tec- 
nica. Occorre, però, ricondurre il filo di 
questi provvedimenti al (( pacchetto )I nella 
sua complessità ed alla linea economica pro- 
posta dal Governo, se si vuol cogliere il 
significato specifico di questo decreto-legge. 

L’onorevole Zoppetti avrebbe ragione nel- 
le sue valutazioni politiche se noi ci trovas- 
simo di- fronte ad una proposta isolata e 
velleitaria, tesa a colpire o a punire i lavo- 
ratori con indirizzi settoriali, fuori dal con- 
testo di una manovra a largo respiro per 
la stabilizzazione economica del paese. H o  
già avuto modo di rispondere a queste ,os- 
servazioni in sede d i .  Commissione, ma poi- 
ché l’onorevole Zoppetti torna, ‘a mettere in 
evidenza aspetti politici di ordine generale, 
mi corre l’obbligo di richiamare l’attenzione 
degli onorevoli deputati su alcune conside- 
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razioni di carattere generale nelle quali il 
provvedimento va necessariamente inqua- 
drato. ’ Infatti., non è possibile esprimere 
una valutazione seria sulle norme - che 
mi auguro siano approvate senza ulteriori 
modifiche da ,parte della Camera - se non 
si tiene conto di tutti gli interventi predi- 
sposti dal Governo, sia di quelli gi8 ap- 
provati dal Parlamento, sia di quelli in 
discussione presso le Commissioni. Tali in- 
terventi sono tutti diretti ad, un coordina- 
mento programmatico e tesi alla lotta a 
fondo contro l’inflazione, al ristabilimento 
della nostra economia di mercato, nell’indi- 
spensabile equilibrio tra salari e profitti 
(condizione essenziale per la crescita del 
reddito), all’aumento degli investimenti ed 
alla ripresa occupazionale, con particolare 
riferimento ‘ai  ,giovani, dei cui problemi si 
sta interessando, in questi giorni, la Com- 
missione lavoro del Senato. Bisognerà, al- 
tresì,’ dare una risposta alle attese del pae- 
se per una nuova condizione femminile e 
approntare adeguate leggi per l’agricoltura, 
tese al riequilibrio della nostra bilancia ali- 
mentare. 13 necessario anche provvedere ad 
una adeguata politica per il Mezzogiorno, 
ed emanare provvedimenti fiscali e tarif- 
fari. 

Ho accennato a tutte queste cose poichb 
su queste questioni si sta discutendo ed B 
aperto un confronto tra Governo e sindacati, 
tra organizzazioni del lavoro e forze po- 
litiche. Quindi i! chiaro che se dalla inven- 
tiva del Governo fosse uscito solo questo 
decreto-legge, saremmo tutti d’accordo sulla 
impossibilità di raggiungere degli obiettivi 
validi. Ma, evidentemente, esiste un pro- 
gramma articolato che è già all’esame, in 
gran parte’, del‘ Consiglio dei ministri e che 
quest’ultinio deve tradurre in disegni di 
legge. Vi sono poi altri provvedimenti, gi$ 
varati dal Consiglio dei ministri, che, come 
la rifor’ma sanitaria, sono giA stati trasmes- 
si al Parlamento. 

Del resto, onorevole Zoppetti, il voto fa- 
vorevole del gruppo comunista espresso al 
Senato (e’ qui riconfermato) non è interpre- 
tabile se non come una presa d’atto che 
è in corso da parte del Governo un’azione 
globale per aggredire i problemi che emer- 
gono dalla società italiana e per affrontare 
la crisi economica. 

Logicamente, ‘se isoliamo questo decreto- 
legge dal (I pacchetto II delle proposte del- 
l’onorevole Andreotti e lo giudichiamo auto- 
nomamente, costatiamo che esso ha un peso 
limitato e, apparentemente, potrebbe sem- 

brare teso’ in una sola direzione di sacri- 
fici e di rinunce. Tuttavia, così non è se 
esso viene giudicato nel quadro della ma- 
novra generale posta in atto dal Governo. 

Vorrei fare una seconda considerazione: 
noi siamo qui chiamati a giudicare se si 
debba rendere applicabile o meno uno de- 
gli accordi intervenuti tra Confindustria e 
sindacati per la riduzione del costo diel la- 
voro. Su tale circostanza gli onorevoli Bol- 
lati e Valensise hanno parlato di I( lesa 
autonomia del Parlamento 1 1 .  L’onorevole 
Valensise si è addirittura richiamato all’ar- 
ticolo 70 e seguenti della Costituzione. Ma 
è noto chIe lo stesso Governo ha prospettato 
ai sindacati ed alla Confindustria questi 
problemi: cioè l’esigenza di coinvolgere le 
parti sociali in un clima di corresponsabi- 
lizzazione di fronte ai difficili problemi del- 
la nostra economia. I1 Governo ha propo- 
sto alcune ipotesi, in parte accolte nell’ac- 
cordo interconfederale e in parte ancora in 
discussione. Noi oggi, come Parlamento, 
siamo chiamati in modo assolutamente auto- 
nomo a giudicare l’opportunità di modifi- 
care la nostra legislazione in materia; sem- 
mai confortati anche da una scelta conte- 
nuta nell’accordo confederale, che interpne- 
ta, se non certamente tutte, larghe volontà 
emergenti nel nostro paese. Mi sembra per- 
tanto giusto, ononevole Zoppetti e onorevole 
Adriana Palomby, che debba essere modi- 
ficato il giudizio politico secondo cui il Go- 
verno ha puntato tutto sul sacrificio dei 
lavoratori. Non è stato il Governo ad in- 
ventare il problema del costo del lavoro, se 
è vero, come 6 vero, che esso da tiempo è 
al centro dell’attenzione di tutte le forze 
sindacali responsabili del paese e delle for- 
ze politichle interessate alla ripresa dell’oc- 
cupazione. 

Noi ribadiamo quindi che questo proble- 
ma .rappresenta una delle diverse compo- 
nenti del nostro processo produttivo che 
vanno riesaminate se vogliamo far uscire 
i l .  paese dalla crisi. Anche noi abbiamo re- 
spinto la tesi che il problema del costo del 
lavoro sia l’unico problema; ma indubbia- 
mente esiste. 

Sull’accordo confederale sono stati espres- 
si diversi giudizi e qui noi dobbiamo ri- 
badire che, pur con i suoi obiettivi limiti, 
esso rappresenta ‘ un’occasione importante 
per incidere sulla dinamina dei costi per 
unità di produzione, come giustamente ha 
voluto far osservare l’onorevole Bertoldi in 
sede di -Commissione, richiamando l’esigen- 
za di una globalità di interventi e di una 
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loro programmazione al fine di incidere nel- 
le varie fasi. Noi stiamo trattando di una 
di queste, ora: non vi è abdicazione del 
Parlamento nell’andaDe a mettere in atto 
strumenti idonei per l’effettiva applicazione 
di parte ‘di quell’accordo. Vi è il libero 
esercizio, come ha ril-evato il relatore Tede- 
schi, di una azione politica e legislativa tesa 
ad attuare misure dirette alla riduzione del 
costo del lavoro (qual è quella della elimi- 
nazione delle cosiddette scale mobili ano- 
male) che vuole attuar,e un principio di pe- 
requazione tra le diverse categorie di lavo- 
ratori, come .è detto precisamente nella 
relazione del Governo al decreto-legge. . 

Si è anche criticato in vari interventi, 
da parte degli onorevoli Zoppetti, Adriana 
Palomby, Bollati e Santagati, il .  ricorso al- 
lo strumento del decreto-legge ed i tempi 
ristretti nei quali la Camera è chiamata 
ad approvarne la conversione. Orbene, de- 
sidero assicurare che il Governo è parti- 
colarmente sensibile all’esigenza che il Par- 
lamento possa svolgere la sua azione legi- 
slativa senza ristrettezze ed angustile di 
tempi; ma, come è noto ai colleghi inter- 
venuti, in tema di corretto uso del decm- 
to-legge, costituzionalmente previsto per le 
circostanze di cui all’articolo 77 della Co- 
stituzione, il Governo ha ritenuto che vi 
fosse, di fronte al gravissimo precipita- 
re della situazione economica, la necessità 
di adottare, con interventi rapidi e politi- 
camente qualificanti, certe urgenti decisio- 
ni. Ci rendiamo tuttavia conto dei limiti 
di qulesto strumento, anche nell’attuale ar- 
t,icolazione istituzionale, perché, mentre il 
Senato ho potuto fare indagini conoscitive, 
ha potuto approfondire lungamente questo 
problema, la Camera ha dovuto concentra- 
re in pochi giorni l’esame del provvedi- 
mento. 

Esigenze di politica economica con ri- 
flessi di carattere internazionale, l’urgenza 
di dimostrare una precisa volontà di conte- 
nimento dell’inflazione, l’accordo raggiunto 
tra Confindustria e sindacati, hanno sugge- 
rito il ricorso allo strumento del decre- 
to-legge, che certamente è uno strumento 
eccezionale e che il Governo cercherà in. 
futuro ’ di evitare, proprio per consentire 
al Parlamento di operare con la maggiore 
ampiezza di facoltà. 

Quanto ‘alle osservazioni tecniche in or- 
dine al provvedimento, bisogna fare alcu- 
ne precisazioni. In sostanza con esso pre- 
vediamo l’eliminazione della contingenza 
dal calcolo dell’indennità di anzianità, la 

abolizione delle scale mobili anomale e il . 
divieto di futuro conglobamento della con- 
tingenza nella retribuzione. 

Ritengo di dover cdnferm,are - anche 
dopo le osservazioni critiche le molto dure 
svolte dai parlamentiari del Movimento so- 
ciale italiano-destra nazionale sugli effetti 
che sono stati previsti - l’esame degli ef- 
fetti previsti me analizzati quelsi risultano 
dalla tabella n. 4 che abbiamo allegato al 
decreto-legge. Cioè, non potendo tenere con- 
to di altre variabili (come, ad esempio, 
il costo del denlaro, che hanno una loro 
influienza indiscutibihe, ma sulle quali il 
Governo cercherà di operare in senso anti- 
inflazionistico generale), reslizzeremo nell’in- 
dustrila un’economi’a dii ‘alcunli punti con- 
sisderando sia gli effetti ‘dei1 minor onere 
pagato nell’anno’ sia quello dei minori ac- 
cran.tonlamenti per l’indennità di anzianità. 

L’onorevole Santagati, evmidentemente, ha 
1,etto soltanto una piarte dellla relazione 
Romei o non ha interpretato tutto il prov- 
vedimento nel suo complesso, che non por- 
ta ad un minore onere le ad una riduzione 
dell’l per cento, ma al recupero di ,alcuni 
punti, dtei quali quelli per gli accantona- 
menti possiamo anche cialcolarli all’incir- 
ca sai 3,9-4 punti, mentre gli altri, che 
hanno degli effetti indotti, li calcoleremo 
anche in relazio.ne allo sviluppo de,lla si- 
tuanione economica d,el ,paese. Inf,atti, per 
quanto si riferisce alla ,eliminazione delle 
sca+e mobili anomlale, ,poiché riguardano 
in piocola pa,rte il settore industrifale, i 
loro effetti diretti nel settore sono mode- 
sti, ma potrebbero indirettamente esercitare 
un’a sensiibilse influenza se si esplicheran- 
no (in un contesto, auspicabile d,a tutt,i, di 
ri’duzionie de’l costo del denaro. La norma 
è comunque rivolta a fini perequativi e 
antinfl azionktici. 

Neil ,corso della di“mione non mi sem- 
bra silano state sollevate accezioni alla lesi- 
genza - nel momento in cui andiiamo a 
rivedere lkppl icazione delle lind,ennità di 
contingenva - di ridurre le ,differenziazioni 
tra le diverse categorie di lavoratorc, salvo 
la difesa delle scale mobili anomale fatta 
dai deputati del Movimento sociale italiano- 
destra nazionale, giustificate con le diverse 
situazioni di questi lavoratori; e questo è 
molto discutibile, ma non C’è il tempo 
per replicare a fondo. Dico soltanto che qui 
siamo di  fronte la particolari congegni di 
scala mobile che hanno gravato sul costo 
di produzione in unsa misura maggiore alla 
per-dita del potere di acqwisto subita dai 
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lavorlatori in conseguenaa dell’aumento del 
costo della vita. Da qui la decrisione dei 
stinmdxcati che, evidentemente, non è cervel- 
lotica, come non è cervellotisca la decisione 
del Governo di intervenire in uno spazio 
in ,mi C’#è concordanza di posizioni. 

Glli effetti sono stati giiud,icabi da  molti 
perversi, poiché l’,aumento automatico delle 
retribuzioni, senza unla corretta volutazione 
dell’incidenza dei costi, ha .aperto una pe- 
ricolosissima ,spirale. Non dlivemrsa è stata, 
quindi, la valutazione delle confederadoni 
sindacali, per m i  possiamo ritenere che la 
deckione chce stiamo per prendere va in- 
contro ad una vasta convergenza di opinio- 
ni. Poiché nell,a descussione è riemerso - 
soprattutto da una parte - l’interrogativo 
più generale e si è anche equivocato, a 
mio modo di vediere, sulJEa validità del- 
l’istituto dell’indennità di anuianità e ‘sugli 
intendimenti del Governo a questo riguar- 
do, occorre preoislare--,che non sono in di- 
scusslione, i diritti ,acquisiti (come !è ‘stato 
più volte ripetuto negli interventi diei de- 
pubati del Movimento socilale italiano-de- 
strja nazionale) che sono e rimangon’o total- 
mente garantiti. Si propone uaa normativa 
che consenta nei confronti ‘di qaesto isti- 
tuto un recupero dli allcuni punti sul co- 
sto del lavoro. Non C’è in questa legge 
il proposito, né il Governo ,ha assunto 
iniziative ,a questo fine, #di ,eliminiare il 
sistema del salario differito, tanto più se 
già maturato, e non debbono sussistere 
motivi di timore da parte dei lavoratori 
di perdere titoli ,di indennità di anzianita 
o di altri ,istituti che hanno un :analogo 
contenuto. 

La norma stabilita con l’articolo 1 è a 
chiare lettere interpretabile nellla prospetti- 
va ‘di mantenimento del reddito (differito a 
titolo di indennità di anzianità. 

L’arti,co’lo 2 - artilcolo che è stato modi- 
ficato dal Senato - ha bisogno di alcune 
precisauioni. Mi riferis’co in modo partico- 
1,are al primo comma Idfi tialle articolo, sul 
quale si è dismsso molto anche in ‘Com- 
missione. 

I1 primo comma de1l”articolo 2 è diviso 
in tre distinte proposizioni giuridi’che, cia- 
scuna delle quali ha un proprio oggetto. 
Per quanto riguarda la prima proposizione, 
quella che iniaia (( a piartipe dal primo 
febbraio 1977 ... 11 eccetera, dobbiamo rile- 
vare che si tratta di una norma diretta a 
ricondurre alla disciplina contrattuale pre- 
vista per il settore dell’industria tutti i mi- 
glioramenti retributivi collegati all,a varia- 

zione dell’indice del costo della vita, che 
risultino superiori a quelli vigenti in que- 
sto settore, lasciando invece invariati quel- 
li che hianno una dinlamiica ad essi infe- 
riore. 

La seconda proposizione giuridica ( ( c  I 
detti miglioramenti non possono essere con- 
globati nella retribuzione né possono dar 
luogo a ricalcoli previsti in tempo differi- 
to I ) )  vuole eliminare gli effetti cosiddetti 
perversi della contingenza attraverso il di- 
vieto di conglobamento immediato nella re- 
tribuzione delle indennith, di contingenza e 
il divieto di eventuali ricalcoli previsti in 
tempi differiti che attuino a fine anno il 
medesimo conglobamento. 

La terza proposizione giuridica ((( Inol- 
tre, gli effetti della variazione del costo 
della vita o di altra forma di indicizzazione 
su qualsiasi elemento della retribuzione non 
possono essere-computati in difformita della 
normativa prevalente.. . eccetera .), tende ad 
eliminare l’indicizzazione di altri elementi 
della retribuzione, la cui normativa non 
può essere difforme da quella prevalente 
prevista dagli accordi interconfederali nei 
confronti del settore industriale, giudicata 
al momento il massimo che possa essere 
tollerato dal sistema economico. 

Ad ogni buon conto, il Governo si im- 
pegna, nell’applicazione dell’articolo 2, a 
procedere ad ampie consultazioni con le or- 
ganizzazioni sindacali, affinché la norma sia 
attuata secondo gli obiettivi proposti dalla 
legge e secondo le intese a suo tempo rag- 
giunte. 

Sono state infine avanzate critiche ed 0s- 
servazioni al decreto delegato previsto dal- 
l’articolo 2 del disegno di legge nel testo 
del Senato. Occorre ricordare che il testo 
presentato dal Governo non lo prevedeva; 
esso è stato introdotto dal Senato. In sede 
di emanazione di tale decreto delegato, ono- 
revole Palomby, il Governo si farà dovero- 
samente carico affinché esso sia conforme 
alla scrupolosa osservanza dei principi co- 
stituzionali. 

Signor Presidente, onorevoli deputati, de- 
sidero ringraziare il relatore, onorevole Te- 
deschi, per il vasto contributo di approfon- 
dimento che ha dato e per aver egli favo- 
rito il chiarmiento di alcuni aspetti del 
provvedimento, mettendo soprattutto in ri- 
lievo la logica globale in cui si inserisce 
sul piano della iniziativa di politica eco- 
nomica. Ringrazio altresì tutti gli interve- 
nuti (gli onorevoli Zoppetti, Palomby, Bol- 
lati, Baghino, Santagati e Robaldo), e in 
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modo particolare quest’ultimo, rassicurando- 
lo circa il significato del provvedimento nel 
senso di un impegno generale del Governo 
a compiere uno sforzo in collaborazione con 
le forze politiche per armonizzare l’azione 
contro l’inflazione. Assicuro che si terrà 
conto dei problemi dei lavoratori. Anche il 
provvedimento in esame va inquadrato nel- 
la politica tesa a salvaguardare, al termine 
della manovra globale, il potere di acqui- 
sto del salario; ad allargare la base pro- 
duttiva; a rendere competitiva la nostra in- 
dustria. Questo è il disegno di carattere 
generale. Vi r3 la volontà di sviluppare una 
azione decisa contro l’inflazione; di raggiun- 
gere adeguati equilibri economici che ci 
consentano di riprendere la via della ri- 
presa economica e di assicurare la migliore 
perequazione tra le diverse categorie di la- 
voratori; di favorire responsabili atti au- 
tonomi espressi dalla volontà sindacale nella 
modifica degli aspetti più preoccupanti del 
vigente istituto della indennith di anzianità 
in ordine all’applicazione nel computo di 
essa degli scatti della indennità di contin- 
genza. Questi sono i motivi ispiratori di 
questo decreto-legge, del quale raccoman- 
diamo la conversione in legge. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli del disegno di legge nel testo della 
Commissione identico a quello del Senato. 
Si dia lettura dell’articolo 1 del disegno 
di legge. 

MAZZARINO, Segreiario, legge: 

(( I1 decreto-legge io febbraio 1977, n. 12, 
recante norme per l’applicazione dell’in- 
dennità di contingenza, è convertito in leg- 
ge con le seguenti modificazioni: 

All’articolo 1 il secondo comma è sosti- 
tuito dal seguente: 

(( L’articolo 361 del codice della navi- 
gazione approvato con regio decreto 30 
marzo 1942, n. 327, è sostituito dal se- 
guent e : 

” Quando a norma delle disposizioni di 
questo capo, una indennità è commisura- 
ta alla .retribuzione stabilita nel contratto, 
si intendono comprese nella retribuzione 
la paga base, la panatica e le indennità 
accessorie di carattere fisso. e continuati- 
vo, a tale fine indicate dalle norme dei 
contratti collettivi di lavoro. 

Se la retribuzione è convenuta a viag- 
gio o a partecipazione al profitto o al 
nolo, l’indennità è determinata sulla base 

della somma fissata nel contratto, o nella 
quota che sarebbe spettata all’arruolato in 
relazione alla . durata del viaggio prevedi- 
bile alla data della stipulazione del con- 
tratto stesso. 

A partire dal io febbraio 1977 non pos- 
sono computarsi ai fini del calcolo delle 
indennità di cui agli articoli 351 e 352 
gli ulteriori aumenti dell’indennità di con- 
tingenza o di emolumenti aventi analoga 
natura scattati posteriormente al 31 gen- 
naio 1977 ” n; 

Dopo l’articolo i è inserito il seguente: 

ART. 1-bis. 

(( L’esclusione degli ulteriori aumenti 
dell’indennità di contingenza e di emolu- 
menti aventi analoga natura, scattati po- 
steriormente al 31 gennaio 19’7’7 è estesa 
a tutte le forme di indennità di anzia- 
nità, di fine lavoro, di buonuscita comun- 
que denominate .e da qualsiasi fonte di- 
sciplinate )). 

All’articolo 2 il primo comma è sosti- 
tuito con il seguente: 

(( A partire .dal 1” febbraio 1977 tutti i 
miglioramenti retributivi per effetto di va- 
riazioni del costo della vita o di altre 
forme di indicizzazione sono corrisposti in 
misura non superiore e in applicazione dei 
criteri di .callcolo, nonché con la periodi- 
cita stabiliti dagli accordi interconfederali 
15 gennaio 1957 e 25 *gennaio 1975 ope- 
ranti nel settore dell’industria. I detti mi- 
glioramenti non possono essere conglobati 
nella retribuzione né possono dar luogo 
a ricalcoli previsti in tempi differiti. Inol- 
tre, glii effetti delle variazioni del costo 
della vita o di altra forma di indicizza- 
zione su qualsiasi elemento della retribu- 
zione non possono essere computati in dif- 
formità della normativa prevalente previ- 
sta dagli annidetti accordi interconfederati 
e dai contratti del detto settore per i cor- 
rispondenti elementi retributivi e limitata- 
mente a tali elementi )). 

L’articolo 3 è soppresso. 

L’articolo 5 è soppresso. 

All’articolo 6 le parole: (( non concor- 
rono a formare il reddito complessivo de- 
gli aventi diritto agli effetti delle imposte 
sul reddito )) sono sostituite con le altre: 
(( non costituiscono reddito imponibile agli 
effetbi delle imposte sul reddito )). 
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. PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli del decreto-legge ai quali si riferiscono 
gli emendamenti presentati. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

, ART. 1.  

(( L’articolo 2121 del codice civile è so- 
stituito dal seguente: 

” L’indennità di cui all’articolo 2118 de- 
ve calcolarsi Computando le provvigioni, i 
premi di produzione, le partecipazioni agli 
utili o ai prodotti ed ogni altro compenso 
di carattere continuativo-, con esclusione di 
quanto è corrisposto a titolo di rimborso 
spese. 

L’indennità di cui all’articolo 2120 deve 
calcolarsi computando le prdvvigioni, i pre- 
mi di produzione, le partecipazioni agli 
utili o ai.prodotti ed ogni altro -compenso 
di carattere continuativo, .con esclusione di 
quanto è corrisposto a titolo di rimborso 
spese e, a partire dal io febbraio 1977, 
di quanto dovuto come ulteriori aumenti 
di indennità di contingenza o di emolu- 
menti di analoga natura scattati posterior- 
mente al 31 gennaio 1977. 

Se il prestatore di lavoro è retribuito 
in tutto o in parte con provvigioni, con 
prerni di produzione o con partecipazioni, 
le indennità suddette sono determinate sul- 
la media degli emolumenti degli ultimi tre 
inni o del minor tempo di servizio pre- 
stato. Fa parte della -retribuzione anche 
l’equivalente del -vitto e dell’alloggio dovuto 
al prestatore di lavoro ”. 

All’articolo 361 del codice della naviga- 
zione approvato con regio decreto 30 -mar-’ 
zo 1942, n. 327, e aggiunto il seguente 
comina: 
’ ’I A partire dal io febbraio 1977 non 

possono computarsi ai fini del calcolo del- 
le indennità di cui agli articoli 351 e 352 
glii ulteriori aumenti dell’indennità di con- 
tingenza o di emolumenti aventi analoFa 
natura scattati posteriormente al 31 gennaio 
1977 ”. 

All’articolo 923 del codice della naviga- 
zione, approvato con regio decreto 30 mar- 
zo 1942, n. 327, e aggiunto il seguente 
comma: 

” A partire dal io febbraio 1077 non 
possono computarsi ai finti del calcolo del- 

le indeiinità di cui agli articoli 919 e 920 
gli ulteriori aumenti dell’indennità di con- 
tingenza e di emolumenti aventi analoga 
natura scattat.i posteriormente al 31 gennaio 
1977 ” )). 

ART. 2.  

(( A partire dal‘ io febbraio 1977’ tutti i 
miglioramenti retributivi per effetto di va- 
riazioni del costo della vita o di altre 
forme di indicizzazione sono corrisposti in 
misura non superiore e in applicazione dei 
criteri di calcolo, .nonché con la periodi- 
cità stabiliti dagli accordi interconfederali 
operanti ,nel settore dell’industria alla data 
di entrata in vigore del presente deereto. 
I detti migliioramenti non possono essere 
conglobati nella retribuzione. Inoltre, gli 
effetti delle variazioni del costo della . vita 
o di altra forma di indicizzazione su qual- 

-siasi- elemento del-la retribuzione xon ~ pos- 
sono . essere computati in difformità della 
normativa prevalente prevista dagli anzi- 
detti accordi interconfederali e dai contratti 
del detto settore per i corrispondenti ele- 
menti retributivi e limitatamente a tali ele- 
menti. 

Ai lavoratori occupati in settori non in- 
dustriali continuano ad essere applicate le 
disposizioni dei rispettivi accordi e contratti 
collettivi che determinano il valore. mensile 
del punto di contingenza in misura infe- 
riore a quella stabilita dall’accordo inter- 
confederale di cui al primo comma. 

Le disposizioni di cui ai commi prece- 
denti si applicano anche ai lavoratori del 
settore pubblico per ii quali le indennità 
dovute per effetto di variazioni del costo 
della v i ta ,  o di altre forme di indicizza- 
zione siano regolate da norme in contrasto 
con quelle di cui ai precedenti commii. 

-Per  il personale statale e per il perso- 
nale degli enti pubblici di cui alla legge 
20 marzo 1975, n. - 70, ‘l’indennità integra- 
tiva speciale continua ad essere regolata 
dalla legge 27 maggio 1959, n. 324, e suc- 
cessive, modificazioni ‘ed integrazioni )) . 

ART. 4 .  

. - (( @ abrogata ogni -disposizione in contra- 
sto ccri le norme contenute nel presente 
decre!o. 

Le norme regolamentari e le clausole 
con!ratlua!i che dispongano in contrasto con 
i1 presente decreto sono nulle di diritto )). 
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PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti, che si intendono ri- 
feriti agli articoli del decreto-legge nel testo 
modificato dal Senato: 

Sopprimere l’articolo 1. 

1. 1. Bollati, Valensise, Santagati Baghino. 

Al primo comnaa dell’articolo I, terzo 
nlineu, sopprimere le parole: e a partire 
dal 1” febbraio 1977, di quanto dovuto co- 
me ulteriori aumenti di indennita di con- 
tingenza o di emolumenti di analoga natura 
scattati posteriormente al 31 gennaio 1977. 

1. 2. Bollati, Valensise, Santagati, Baghino. 

All’urticolo I, sostituire le parole: 1’ 
febbraio 1977, con le seguenti: 10 maggio 
1977. 

1. 3. Bollati, Valensise, Santagati, Baghino. 

All’arlicolo I ,  sostituire le paTole: i? 
febbraio 1977, con le - seguenti: 16 aprile 
1977. 

1. 4. Bollati, Valensise, Santagati, Baghino. 

All’nrlicolo I, sosliluz‘re le parole: 31 
gennajo 1977, con le seguenti: 30 aprile 
1977. 

1. 5. Bollati, Valensise, Santagati, Baghino. 

All’urticolo I, sostituire le parole:. 31 
gennaio 1977, con le seguenti: 15 aprile 
1977. 

1. 6. Bollati, Valensise, Santagati, Baghino. 

Sopprimere il terzo comma dell’artico- 
lo I. 

1. 7. Bollati, Baghino, Valensise, Pazzaglia, 
Santagati, Franchi, Lo. Porto. 

-Al lerzo commu dell’articolo I, sostituire 
le- purole: al 31 gennaio 1977, con le Se- 
gz icn~i :  al 31 -gennaio 19~7 e riferentesi al 
trimeslre di rilevazione 15 gennaio-I5 aprile 
1977. 

1. 8. Bollati, Baghino, Valénsise, Pazzaglia, 
Santagati, Franchi, Lo Porto. 

All’articobo I ,  aggiungere, in fine, il se- 
guente comma: 

I rapporti. di lavoro risolti prima del- 
l’entrata in vigore del presente decreto sono 
fatti salvi e nei confronti del personale 
cessato troveranno applicazione li sistemi di 
scala mobile contrattualmente stabiliti e re- 
lative modalità di computazione ai fini d,el- 
la indennità di anzianità. 

1. 9. Bollati, Baghino, Valensise, Pazzaglia, 
Santagati, Franchi, Lo Porto. 

All’urticolo I, aggiungere, in fine, il se- 
guente comma: 

L’esclusione dal computo si fini del cal- 
colo della indenni’tà di anzianità di cui al 
prelsente articolo deglii aumenti di linden- 
nità di contingenza e di emolumenti di 
analoga natura scattati a partire dai1 1” feb- 
braio 1977 si applica -solo al periodo di 
lavoro successivo a quest’ultima data. 

1. 10. Bollati, Franchi, Valensise, Pazzaglia, 
Baghino, Santagati. 

Sopprimere l’arlicolo I-bis 

l-bis 1. Bollati, Franchi, Valensise, Pazzaglia, 
Baghmo, Santagati, Guarra, Servello, 
Trantino, Del Domo. 

All’articobo l-bis, sostiluìre le parole: 31 
gennaio 1977, con le seguenti: 31 gennaio 
10’57 e riferiti al trimestre di rilevazione 15 
gennajo-I5 aprile 1977. 

l-bis. 2. Bollati, Franchi, Valensise, Pazzaglia, 
Baghino, Santagati, Guarra, Servello, 
Trantino, Del Domo. 

Al primo comma dell’articolo 2, sosti- 
tuire le parole: 1” febbraio 1977, con le 
seguenti: la maggio 1977. 

2. 1. Bollati, Valensise, Lo Porto, Santagati, 
Guarra, Franchi, Baghino, Del Don- 
no, Servello, Trantimo, Pazzaglia. 

. .  

Al primo . commu clell’articolo 2, sosti- 
tuire la p:ird[l: miglioramenti, con la se-. 
guenre : adeguamenti. 

2. 2. Bollati, Valensise, Lo Porto, Santagati, 
Guarra, Franchi, Baghino, Del ‘Don- 
no, Servello, Trantino, Pazzaglia. 
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A l  primo comma dell’articolo 2, dopo le 
parole: del costo della vita o di altre for- 
me di indicizzazione, aggiungere le seguen- 
ti: rilevate nel trimestre i5 gennaio45 apri- 
le 197’7. 

2. 3. Bollati, Valensise, Lo Porto, Santagati, 
Guarra, Franchi, Baghino, Del Don- 
no, Servello, Trantino, Pazzaglia. 

A l  primo comma dell’articolo 2, sosti- 
tuire le parole: in misura non superiore, 
con le seguenti: in misura uguale. 

2. 4. Bollati, Franchi, Valensise, Pazzaglia, 
Baghino, Santagati. 

A l  primo comma dell’articolo 2, soppri- 
mere le parole: I detti miglioramenti non 
possono essere conglobati nella retribuzione 
né possono dar-luogo a ricalcoli previsti in- 
tempi differiti. 

2. 5. Bollati, Valensise, Lo Porto, Santagati, 
Guarra, Franchi, Baghino, Del Don- 
no, Servello, Trantiio, Pazzaglia. 

A l  primo comma dell’articolo 2, dppo le 
parole: del detto settore, aggiungere le se- 
guenti: ancorché non previsti o stabiliti 
contrattualmente per le categorie interessate 
dal presente decreto. 

2. 6. Bollati, Valensise, Lo Porto, Baghino, 
Guarra, Pazzaglia, Santagati, Servello. 

Sopprimere il secondo comma dell’arti- 
colo 2. 

2. 7. Bollati, Valensise, Lo Porto, Baghino, 
Guarra, Pazzaglia, Santagati, Servello. 

Dopo il secondo comma dell’articolo 2, 
aggiungere il seguente: 

Ai lavoratori occupati in settori non in- 
dustriali i cui sistemi di adeguamento delle 
retribuzioni, operando soltanto su una par- 
te del trattamento economico, garantiscono 
un recupero del valore d’acquisto inferiore 
a quello vigente per il settore industria, 
sarà comunque applicato il punto di con- 
tingenza di detto settore. 

2. 8. Bollati, Valensise, Lo Porto, Baghino, 
Guarra, Pazzaglia, Santagati, Servello. 

Dopo il secondo comma dell’articolo 9, 
aggiungere il seguente: 

La normativa che precede non si ap- 
plica nei confronti di catregorie i cui con- 
tratti collettivi d i  lavoro prevedono contrat- 
tazioni aziendali ch,e non incidono per la 
generalità dsei lavoratori addetti sui livelli 
retributivi fissati dai contratti nazionali di 
lavoro. 

2. 9. Bollati, Valensise, Lo Porto, Baghino, 
Guarra, Pazzaglia, Santagati, Servello. 

L’onorevole Bollati ha facoltà di svol- 
gerli. 

BOLLATI. L’emendamento i.. 1 non ne- 
cessita di illustrazione, poiché l’argomento 
della soppressione delJ’articollo 1 lè stato 
ampiamente svolto nsel corso dei nostri 
3nterventi in sed’e dli~ -d~iscussione sulle li- 
nee generali. Mi preme solamente contra- 
stare quanto è stato or ora affermiato dal 
rappresentante del Governo, secondo il 
quale, in  sostanza, non vi sarebbe la sop- 
pressione del reddito differito del lavora- 
tore. Insistiamo nel dire che vi è tale sop- 
pressione dei1 reddito di fiorito del lavora- 
tore, quanto meno per ciò che concerne lla 
globalità dello stesso. Glii effetti del man- 
cato calcolo dell’indennità di contingenza 
per quanto riguarda la miisura dlella in- 
dennità di anziani’tà, concernono, infatti, 
non solo il periodo che parte darll’entrata 
i n  vigore del de’creto-legge, ma anche quel- 
lo che precede tal’0 data, poiché gli au- 
menti d:i contingenza non si calcolano nep- 
pure per detto precdente periodo. 

Per quel ch,e riguarda l’emcendamento 
i. 2. ,  preoiso che con lo stesso si tende, 
nella sostanza, a mantenere le modifiche 
dlell’articolo 2121 del codice civille, tranne 
quella r,e;lativla aghi effetti indotti, sullla in- 
dennità d,i anzianità, della scala mobile. 

Gli emendamenti i. 3. ,  i. 4., i. 5. e i. 6. 
sono di carattere tecnico. Gli scatti di an- 
zianità sono trimestrali e, per quel che ni- 
guarda il periodo immediatamente succes- 
sivo alll’entrata in vigore del provvedimen- 
to che ,stiamo esaminando, svolgono i loro 
effetti dal 1” maggio. Noi riiteniamo, dun- 
que, che il decrsto-legge, per questa par- 
te, debba entrare in vigore ahla stessa da- 
ta (i” maggio), affinché vi sia coinaidenza. 
con quella in cui si applica lo scatto di 
anzianità. Si creerebbe, altrimenti, una 
difficoltà di carattere interpr,etabivo, che 6 
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del resto già sorta in quanto, facendo de- 
correre gli effetti del decreto-legge dal 1" 
Pebbraio 1977, nasce il dubbio se a qu.el- 
la data debbano essere o meno conside-- 
rati gli effetti degli scatti di annianità 
precedenti al 1" febbraio 1977 (cioè quelli 
rellativi al mese di novembre). Mi sembra 
che fissare tale data al 1" maggio 1977 sifa 
una modifica di carattere tecnico che giovi 
alla chiarezza della' legge. 

In via subordinata, abbiamo presenta- 
to un altro em,endamento (1. 4.) con il 
quale chiediamo che detta data sia fissata 
al 16 aprille 1977,, la data cioè in-  cui, in 
pratica, vengono determinati gli scatti di 
anzianità (15 aprile 1977) che entrano in 
vigore 'il successivo 1" maggio. Qubndi, al- 
ternativamente, potrebbero Iesse're prese in 
considerazione de due date chme ho detto: 
1" maggio 1977 e 16 aprile 1977. 

Gli emendamenti 1. 5 ed 1. 6 sono una 
diretta conseguenza di quelli precedenti, 
poiché intendono rapportare la data del 31 
gennaio 1977, di cui al testo in esame, ri- 
spettivamente a quelle del 1" maggio 1977 
e del 16 aprile 1977. 

Con l'emaendamento 1. 7. chiednamo ia 
soppressione del terzo comma dell'articolo 
1 del decreto-lsgge, che riguarda l'articolo 
361 del codice della navigazione. Pratica- 
mente si estendono gli effetti del mancato 
computo della indennità di contingenza 
sulla (indennità di anzianità anche sllse di- 
sposizioni previste d d  codice della navi- 
gazione. Pertanto avendo chiesto la sop- 
pressione dfe,l primo comma, è conseguen- 
te anche la richiesta di soppressione del 
terzo comma dell'articolo 1 del decreto- 
legge. 

L'emendamento 1. 8 può esse,re conside- 
rato subordiinato a quell,ol chme ho ora il- 
lustrato, ed lè dipetto a rapportare gli ef- 
fetti del decreto-)legge ai periodi in cui si 
verifica la variazione d'ell'indennità di con- 
tingenza, facendo così coincidere il perio- 
do di entrata in vigore d'e1 decreto-legge 
con il periodo di variazione dell'indenni tà 
di contingenza. 

L'emendamento' 1. 9 iè motivaito dal fat- 
to- che per alcuni rapporti di lavoro 'ri- 
solti prima deld'entrata in vigore del de- 
creto al nostro esame, i computi della 
scala mobile vengono fatti successivamen- 
te alla risoluzione del (rapporto di lavoro, 
tanto B vero ch'e i1.e liquidazlioni che sono 
state date nel frattempo sono liquidazioni 
in acconto, in attesa appunto della ulte- 
riore liquidazione derivante ddl'adegua- 

mento della scala mobile che nel frattem- 
po è scattata. P(ertanto dobbiamo far sal- 
ve, per quello che riguarda questi lavora- 
topi, tutte le variazioni in aggiunta a loro 
favore che sono intervenute in questo pe- 
riodo, cioè dal momento in cui essi han- 
no cessato iil rapporto di lavoro al mo- 
menlto in cui il decmto-legge entra in vi- 
gore. ' 

Tutte le variazioni che sono intervenute 
in questo periodo debbono dunque essere 
computate, a favore del lavoratore già li- 
cenziato, sulla base delle disposizioni con- 
trattuali allora vigenti e chre erano più fa- 
vorevoli, e non sulla base di quelle, meno 
favorevoli, derivanti dal presente decreto. 

Con l'emendamento 1. 10 chiediamo che 
l'esclusione dal computo, ai fini del calco- 
lo dell'indennità di anzianità (che costitui- 
sce l'argomento centrale dell'articolo i) de- 
gli aumenti di indennità di contingenza e 
di emolumenti di analoga natura scattati 
a partire dal i" febbraio 1977 si applichi 
soltant,o al periodo di lavoro successivo a 
quest'ultima data. Ritengo che si tratti di 
un argomento di .primaria importanza, e 
del resto esso è stato oggetto di ampia 
discussione in sede di Commissione, ma so- 
prattutto in quest'aula, avendo noi posto la 
nostra attenzione sull'esistenza o meno di 
diritti quesiti dei lavoratori kesi dal pre- 
sente provvedimento. Noi riteniamo che 
quanto meno, allorché si escludono dal 
computo, ai fini dell'indennità di anzianità, 
gli aumenti di indennità di contingenza che 
vengono a maturare dopo il 1" febbraio 
1977, questa esclusione incide non sola- 
mente sul periodo posteriore al 1977, ma 
anche su' quello anteriore, cioè incide an- 
che su un periodo in relazione al quale 
i lavoratori hanno già acquisito il diritto 
di vedersi corrisposta l'indennità di anzia- 
nità sulla base degli anni maturati e del- 
l'ultima retribuzione, comprensiva quindi 
anche degli scatti di indennità di contingen- 
za maturati dopo il i" febbraio 1977, si 
vengono a ledere dei diritti quescti. Allo- 
ra la proposta che noi avanziamo, e che 
praticamente è una proposta di compro- 
messo, tende a riconoscere al lavoratore il 
diritto di godere di una liquidazione dell'in- 
dennità di anzianità, al momento della ces- 
sazione del rapporto di lavoro, computata 
sulla base dell'intero stipendio percepito al 
momento della cessazione stessa, compresa 
quindi l'indennità di contingenza maturata 
dopo il 1" febbraio 1977, quanto meno per 
tutto - il periodo lavorativo precedente alla 
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entrata in vigore del provvedimento. Dalla 
entrata in vigore del decreto, per il perio- 
do di lavoro successivo, l’indennità di an- 
zianità verrà computata soltanto sulla ba- 
se della retribuzione in atto al 1” febbraio 
1977, senza cioè computarsi gli ulteriori 
scatti dell’indennità di contingenza. Mi sem- 
bra che questa sia una soluzione equa, ta- 
le da escludere lesioni dei diritti quesiti 
dei lavoratori, da apportare maggior chia- 
rezza al testo legislativo, e soprattutto tale 
da evitare il pericolo di impugnative davan- 
ti alla magistratura del pravvedimento in 
esame per illegittimità costituzionale; a par- 
te tutte le considerazioni di ordine sociale 
e morale nei confronti dei lavoratpri stessi, 
perché anche sotto questa luce appare evi- 
dente che debbono essere fatti salvi i di- 
ritti quesiti dei lavoratori fino all’entrata 
in vigore del pravvedimento in discussio- 
ne, anche per ~ -~ quel che riguarda gli effetti 
degli aumenti che avranno luogo successi- 
vamente all’entrata in vigore del provvedi- 
mento stesso. 

Per quanto riguarda l’articolo i-bis, con 
il nostro emendamento i-bis 1 ne chiedia- 
mo la soppressione, naturalmente in analo- 
gia con la richiesta soppressione dell’arti- 
colo 1. 

Con l’emendamento 1-bis 2 chiediamo la 
sostituzione delle parole (( 31 gennaio 1977 )) 
con le altre: (( 31 gennaio i977 e riferiti 
al trimestre di rilevazione 15 gennaio45 
a.prile 1977 )). Per questo emendamento vale 
lo stesso discorso che ho fatto a proposito 
dell’emendamento 1. 8. 

Per quanto riguarda l’articolo 2 del de- 
creto-legge, con l’emendamento 2. 1 chie- 
diamo la sostituzione delle parole (( 1” feb- 
braio 1977 )) con le altre: (( 1” maggio 
1977 n. Ho già illustrato i ’  motivi di tale 
richiesta. 

Con l’emendamento 2. 2 chiediamo che 
la parola (( miglioramenti 1) sia sostituita 
con la parola (( adeguamenti D. Non sembri, 
questa, una proposta di carattere formale. 
Già in sede di discussione sulle linee ge- 
nerali abbiamo voluto porre l’accento sulla 
natura dell’indennità di contingenza, che 
non è affatto un miglioramento del salario 
del lavoratore, ma semplicemente un ade- 
guamento di carattere automatico di tale 
salario all’aumento, già verificatosi in pre- 
cedenza, del costo della vita. Si tratta 
quindi di un vero e proprio adeguamento, 
e non di un miglioramento; e questo mi 
pare sia importante stabilirlo nella legge, 
anche agli effetti di future interpretazioni 

di questo provvedimento. che al limite, a 
nostro avviso, dovrebbe essere un provve- 
dimento di carattere temporaneo, mentre 
non lo è più dopo l’avvenuta soppressione 
da parte del Senato dell’articolo 5 del de- 
creto-legge, che fissava il limite di durata 
del provvedimento. Poiché queste norme, 
dunque, diventano permanenti, anche l’in- 
terpretazione della natura dell’indennità di 
anzianità come adeguamento, e non come 
miglioramento, è importante ai fini di fu- 
ture eventuali leggi in materia di inden- 
nità di anzianità. 

Con l’emendamento 2. 3 chiediamo che 
si specifichi sempre che la rilevazione delle 
forme di indicizzazione deve awenire nel 
trimestre 15 gennaio45 apriIe 197’7, per i 
motivi che ho già illustrato abbondante- 
mente. 

Chiediamo, ancora, con l’emendamento 
2. 4, che al primo comma dell’articolo 2 
si sostituisTG1o le .parole (( in --misura- non 
superiore )) con le parole (( in misura ugua- 
le D. 13 il grosso discorso, già fatto, della 
perequazione, o quanto meno della indiciz- 
zazione dell’indennità di contingenza. In 
sostanza, siamo qui di fronte a tre fasce 
di indennità di contingenza: quella relativa 
al settore dell’industria, che viene mante- 
nuta; quella di settori più avvantaggiati ri- 
spetto all’industria (e dico (( più awantag- 
giati )) in termini quantitativi, perche sono 
state spiegate le ragioni per le quali alcu- 
ne categorie percepiscono una indennith di 
contingenza superiore a quella dell’indu- 
stria, sulla base di loro esigenze effettive), 
indennità che viene abbassata fino a rag- 
giungere il livello di quella industriale; una 
terza categoria, inferiore a quella dell’indu- 
stria, che rimane com’è. Quando si parla 
di giustizia perequativa - come si fa nella 
relazione svolta al Senato - si dovrebbe 
quanto meno riportare gli effetti anche di 
queste indennità di contingenza a quelli 
previsti per il settore industriale, che voi 
considerate il settore intermedio. 

L’emendamento 2. 5 tende in pratica ad 
eliminare tutti gli effetti dell’articolo 2, il 
quale non solo appiattisce gli effetti del- 
l’indennità di contingenza, ma esclude an- 
che la possibilità di conglobamento di tale 
indennità nella retribuzione e’ il suo com- 
puto nei ricalcoli previsti in tempi differiti. 

Su questo tema avevo avanzato,- in sede 
di discussione sulle linee generali, una do- 
manda che è rimasta purtroppo senza ri- 
sposta, in quanto ritengo -che il niancato 
conglobamento incida anche sulla tredicesi- 



Atti Parla?nen&ari - 6385 - Canzerw dei Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 MARZO 1977 

ma e quattordicesima mensilità, sulla inden- 
nità di mancato preavviso e su tutte le al- 
tre indennità, con un’ulteriore grossa de- 
curtazione del salario. dei lavoratori. L’esclu- 
sione dell’indennità di contingenza dal ri- 
calcolo previsto in tempi differiti si tradu- 
ce invece in una eliminazione dei possibili 
effetti sugli scatti di anzianità. 

Volete appiattire l’indennità di contin- 
genza, livellandola per tutti a quella del- 
l’industria -? D’accordo, ma almeno fate sal- 
vi gli effetti di tale indennità sugli scatti 
di anzianità e consentitene il conglobamen- 
to nella retribuzione. 

L’emendamento 2. 6., si riferisce a quel- 
la parte dell’articolo 2 che è stata tanto 
discussa e che’ appare di oscura interpre- 
tazione. Noi vorremmo in pratica estendere 
quella che ci appare come una deroga agli 
effetti d,ell’articalo 2 anche ai settori diver- 
si da quello industriale. Altrimenti, si ten- 
de a ricondurre al settore industriale il 
trattamento di lavoratori che attualmente 
qodono in certi campi di condizioni miglio- 
ri, ma poi a questi ultimi non si conce- 
dono i vantaggi che attualmente rispetto ad 
essi sono riconosciuti ai lavoratori dell’in- 
dustria. ’ 

Con l’emendamento 2. 7 . ,  chiediamo la 
soppressione del secondo comma dell’arti- 
colo.2; nel quale si afferma che ai lavora- 
tori occupati in settori diversi da quello 
industriale continuano ad essere applicate 
le. disposizioni previste dai rispettivi accor- 
di,. anche se meno vantaggiose rispetto a 
pu,elle industriale. Non$ ho bisogno di illu- 
stiare questo emendamento, perché si tratta 
di eliminare il negativo effetto per quei 
lavoratori non appartenti al settore indu- 
striale che vedono la propria normativa sul- 
l’indennità di contingenza inferiore a quel- 
la del settore industriale. 

Anche l’emendamento 2. 8., tende a ri- 
portare quanto meno al punto di recupero 
della contingenza del settore industriale 
tutti quei settori che hanno invece una 
normativa deteriore rispetto a quella del 
settore industriale. 

Per quanto riguarda l’,emendamento 2. 9. 
osservo che esistono categorie di lavoratori 
i quali hanno contratti aziendali ma, in 
virtù del contratto nazionale di lavoro, non 
possono mutare attraverso i contratti azien- 
dali la loro retribuzione (per esempio, gli 
assicuratori); essi quindi non solamente si 
trovarlo sacrificati agli e-ffetti dell’indennità 
d i  contingenza, ma lo sono ulteriormente 
dal momento che non possono mutare la 

‘normativa in materia salariale né, attra- 
verso i contratti aziendali, aumentare la 
retribuzione. Doppio è il sacrificio nei lo- 
ro confronti: in ordine all’indennità di 
contingenza ed alla mancata possibilità di 
adeguamento della retribuzione per il va- 
r iah costo della vita. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Sopprimere l’articolo 4 .  

Baghino, Lo Porto. 
4. 1. Valensise, Santagati, Bollati, Pazzaglia, 

Dopo il primo comma dell’articolo 4,  
aggiungere il seguefite: 

Restano in vigore le disposizioni previ- 
ste dalla legge 14 luglio 1959, n. 741. 

4. 2. Valensise, Santagati, Bollati, Pazzaglia, 
Baghino, Lo Porto. 

Sopprimere i1 secondo comnaa dell’arti- 
colo 4.  

4. 3. Valensise, Santagati, Bollati, Pazzaglia, 
Baghino, Lo Porto. 

All’arkicolo 4 aggiungere, in fine, il se- 
guente comma: 

Le disposizioni di cui agli articoli pre- 
cedenti hanno carattere sospensivo e la loro 
efficacia cessa il 16 aprile 1978 data in cui 
riprendono vigore ’ tutte le norme contrat- 
tuali preesistenti alla data di entrata in vi- 
gore del presente decreto. ’ 

4. 4. Valensise, Bollati, Pazzaglia, Santagati, 
Lo Porto, Baghino, Guarra, Trantiio, 
Tripodi. 

Sono stati presentati altresì i seguenti 

Dopo l’arlicolo 4 aggiungere il seguente 

articoli aggiuntivi : 

articolo 4-bis: 

Le disposizioni di cui al presente de- 
creto restano in vigore fino al 30 aprile 
1978. 

4. 01. Valensise, Santagati, Bollati, Pazzaglia, 
Baghino, Lo Porto. 
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Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente: 

articolo 4-bis: 

Le disposizioni di cui al presente de- 
creto restano in vigore fino al 31 dicembre 
197s. 
4. 02. Valensise, Santagati, Bollati, Pazzaglia, 

Baghino, Lo Porto. 

L’onorevole Va1,ensise ha facoltà di svol- 
gerli. 

VALENSISE. L’emendamento 4. I., B 
soppressivo dell’articolo 4 ,  del decreto-leg- 
ge, secondo la stessa logica che ispira i 
successivi emendamenti 4. 2, 4. 3 e 4. 4. 

In via principale, osserviamo che la 
soppressione dell’articolo 4 del decreto-leg- 
ge vuole sottolineare il carattere congiuntu- 
rale del decreto stesso nella sua tempora- 
raneitk Sirtratterebbe di una- temporaneità 
di carattere implicito, perché l’articolo 4 
dichiara l’abroazione di ogni disposizione in 
contrasto con le norme contenute nel de- 
creto stesso, ed al secondo comma recita: 
(( Le norme regolamentari e le clausole con- 
trattuali che dispongano in contrasto con il 
presente decreto, sono nulle di diritto D. 
TJna norma di questo genere, se soppres- 
sa, darebbe implicitamente un carattere so- 
spensivo al decreto stesso, un carattere 
cioè temporaneo. L’abrogazione prevista 
dall’articolo 4 ha invece un contenuto in- 
dubbiamente strutturale al quale riteniamo 
di  doverci opparre. 

Coi? l’emendamento 4. 2.,  nella stessa 
logica, abbiamo ritenuto di dover afferma- 
re la permanenza in vigore delle disposi- 
nioni previste dalla llegge 14 luglio 1959, 
n. 741. Infatti, ci sembra oltremodo peri- 
coloso che tale legge non venga esplicita- 
mente richiamata dal decreto4egge in di- 
scussione. Ci sembra pericoloso per gli ef- 
fetti perversi - usiamo pure questa paro- 
la - che potrebbero derivare ai lavoratori 
in relazione ad Rnterpretazioni estensive 
dmel provvedimento al nostro esame. 

Con l’emendamento 4. 3. chiediamo la 
soppression,e, in subordine, del secondo 
comma dell’articolo 4 ,  relativo alla nul- 
lità di diritto delile norme regolamentari 
e delle clausole contrattuali che disponga- 
no !in contrasto con il decreto-legge, in 
quanto riteniamo che tali clausole debba- 
no essere fatte salve e che il decreto deb- 
ba avere una proiezione nell’avvenire, 
con il rispetto dei diritti quesiti, sorti sot- 

to il vigore di clausol~e contrattudli e re- 
golamentapi consolidate nel tempo, entrate 
a far parte della regolamentazione dei rap- 
porti di lavoro. 

Con l’emendamento 4. 4 .  riafiermiamo, 
come accennavo un momento fa, la natu- 
ra sospensiva delle norme di cui la1 pre- 
sente decreto. L’emendamento 4. 4. rmecita: 
(( Le disposizi,oni dli cui agli articoli pre- 
cedenti hanno carattere sospensivo e la 
loro efficacia cessa il 16 apriile 1978, data 
in cui riprendono vigor,e tutte le norme 
contrattuali preesristenti allra data di en- 
trata Rn vigore del presente drecreto )). Su 
questo punto aspettiamo di sentire - am- 
messo e non concesso chse. vogliano farcela 
sentire - la voce del re la to~e e’ del Go- 
verno. Su questo emendamento, che ha 
un contenuto indubbiamente chiaro, ma 
anche provocatorio, ci aspettiamo una pre- 
sa d,i posizione del Go’verno che chiarisca 
-il suo. atteggiamento nei confronti - a i  una 
normativa di natu’ra punitiva, che fa re- 
cedere un pariticolarre settore,. una fascia 
partircol’are, anche se estesissima, dli lavo- 
ratori. Attraverso l’affermazione del carat- 
tere sospensivo ddle  n o m e  in questione, 
noi riaffermiamo la natura strettamente 
congiunturale del prowedimento al nostro 
esame; natura congiuntunale che deve es- 
sere esplicitata dalla affermata natura so- 
spensiva delle disposizioni d d  decreto-leg- 
ge, perché dopo la sospensione i diritti dei 
lavoratorti, che sono stati compressi, pos- 
sano riprendere ad esplicare i loro effetti. 
Abbiamo indicato la data del i6 aprile 
1078; data che ci sembra mediamente in- 
dicativa di un periodo, di una fase, in 
cuti le maggiori neoessità dd la  congiuntu- 
ra dovrebbero essere superiate anche se- 
condo 1.e previsioni e le anticipazioni effet- 
tuate dagli esperti governativi. In ogni ca- 
so, mi sembra che il Governo dovrebbe su 
questo punto rispondere e dire se il siste- 
ma instaurato con il decreto-legge 4n esa- 
me ,sia un sistema strutturale; se si tratti 
cioè di un nuovo passo verso una nuova 
visione ed una nuova struttura del rap- 
porto di lavoro (comportanti ‘quella lesio- 
ne dell’autonomtia contrattuale di cui ieri 
abbiamo parlato e quelle vistose ilesioni 
dei principi costituzionali che ieri abbia- 
mo denunziato), oppur’e se il Governo in- 
tenda riaffermare la temporaneità di que- 
sta normativa, resa necessaria dalla con- 
giuntura alla quale il Governo intende op- 
porre, appunto, misure di carattere ecoe- 
zionale, e per ciò stesso temporanee. 
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L’articolo aggiuntivo 4. O 1  risponde al- 
la  stessa ilogica de,i preced’enti emenda- 
menti; con esso chiediamo che le dispo- 
sizioni di cui la1 presente decreto restino 
in vigore fino al 30 aprile 1978. E lo stes- 
so discorso _che ho fatto prima presentato 
cion una formulazione d!iversa; è un emen- 
damento che abbiamo presentato a parte, 
nispetto alla sottolineatura del car1atter.e so- 
spensivo delle norme, per nipristinare . in 
sostanza ,l’originario articolo 5 del decreto- 
legge. Questo articolio assegnava a;l d,ecre- 
to un carattere di temporaneità, poiché 
preoisavla che l’e disposizioni contenute ne- 
gli articoli 2 e seguenti in vigo’re fino al 
31 dicembre 1979. Con motivazioni alsso- 
lutamente non convincenti, l’artioolo 5 del 
decreto, e quiindi il carattere temporaneo 
delle norme, sono stati soppressi dal Se- 
nato. I1 nostro articolo aggiuntivo 4. 01. 
in sostanza non fa che pnoporre il ripri- 
stino dalil’articolo 5 del decreto, soppres- 
so, dal Senato, portando al, 30 aprile 1978 
(rispetto alla data originariamente prevista 
del 31 gennaiio 1979)’ il termine di vali- 
dità del decreto. Anche questa è una pro- 
posta che ha un oontenuto sostanziale, ma 
soprattutto di stimolo nei confronti del Go- 
verno, perché desidteriamo accertare’ quale 
sia la posizione del Governo stesso nei 
confronti della durata del decreto. 

L’articolo ,aggiuntivo’ 4 .  02. prospetta 
una data alternativa per l’efficacia delle 
norme, rispetto al 30 aprile del 1978; in 
tale artioolo aggiuntivo proponiamo che l’e 
norme stesse restino in vigore fino al 31 
dicembre 1978. 

PRESIDENTE. Avverto che, completato 
l’esame degli articoli - con le relative vota- 
zioni - del disegno di legge, si passerà 
alla votazione segreta finale del disegno di 
legge stesso. Poiché (la Votazione avverrà 
mediante procedimento elettronico, decorre 
da questo momento il termine di preav- 
viso dli venti minuti previsto dal quinto 
comma delil’articolo 49 del regolamentio. 

Qual è il parere de1,la Commissione su- 
gli . emendamenti presentati all’articolo 1 
del disegno di legge? 

TEDESCHI, Relatore. La maggioranza 
della Commissione lè contraria a tutti gli 
emendamenti presentati all’articolo 1 del 
disegno di l,egge, e riferiti aghi lartiooli del 
decreto-legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. I1 
Governo tè contrario a tutti gli emendamen- 
ti, perché tendono a modificare sostanzial- 
mente il significato dei1 provvedimento. Gli 
emendamenti 1. 1. e 1. 7. propongono, ri- 
spettivamente, di ripris~inare l’attuale for- 
mulazione degli articoli 2121 del codice ci- 
vile e 361 del codioe della navigazione, 
mentre gli altr,i spostano gli #effetti del de- 
creto, facendo venir,e meno gli obiettivi del 
provvedimento. Per questi motivi il  Go- 
verno lè contrari101 a tuttti gli emendamenti 
riferiti agli articoli del d,ecreto-legge. 

PRESIDENTE. Onorevole Bollati, man- 
tiene i suoi emlendamenti riferiti ,agli arti- 
coli del decr,eto-legge, non aiocettabi dalla 
Commissione né ,dal Governo ? 

BOLLATI. Sì, signor Prelsi’dente. 

PRESI~ENTE.  Pongo in votazione 

(I? respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(11 respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

l’emendamento Bollati 1. 1. 

lati 1. 2. 

lati 1. 3. 

(B respinto). 

Pongo in votazione 

(I? respinto). 

Pongo in votazione 

(E resphto). 

lati 1. 4. 

lati 1. 5. 

’emendamento Bol- 

’,emendamento BoI- 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(O respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(I? respinto). 

lati 1. 6. 

lati 1. 7. 

lati 1. 8. 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(E respinto). 
liti  1. 9. 
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Pongo ,in votazione. l’emendamento Bol- 

(È respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(8 respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(È respinto). 

Pongo in  votazione l’emendamento Bol- 

(8 respinlo). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(È respinto). 

Pongo in volazione l’e~mendamento Bol- 

(I? respinto). 

Pongo in vota‘zione l’emendamento Bol- 

(8 respinto) . 

Pongo in volazione l’emendamento Bol- 

(8 respinto). 

Pongo in votazione l’,emendamento Bol- 

(O respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(8 respinto). 

Pongo in  votazione l’emendamento Bol- 

(8 respinlo). 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(8 respinto). 

lati 1. IO. 

lati 1-bis. 1. 

lati i-bis. 2. 

lati 2. 1.  

lati 2. 2. 

~ ~ . ~ ~ ~ ~ .  ~ ~ ~~ 

Iati 2. 3. 

lati 2. 4. 

lati 2. 5. 

lati 2. 6. 

lati 2. 7. 

lati 2, 8. 

lati 2. 9. 

Onorevole Valensise, mantiene i suoi 
emendiamenti e articoli aggiuntivi rifieniti 
all’articolo 4 del decreto-legge, non accet.- 
tati dalla Copmissione né dal Governo? 

VALENSTSE. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 

(8 respinto). 

Pongo in votazione l’,emendamento Va- 

(È respinto). . 

Pongo in votazione l’emendamento Va- 

(È respinto). 

l’emendamento Valensise 4 . -  1. 

lensise 4. 2. 

lensise 4 .  3. 

Pongo in votazione l’,emendamento Va- 

(È respinto). 

Pongo in votazione. l’articolo aggiuntivo 

(I? respinto). ~ 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 1 del di- 
segno di legge, nel testo della Commis- 
si onte. 

lensise 4. 4. 

Valensise 4. 01. 

- ~~ 

Valensisce 4. 02. 

(8 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 2 del disegno 
di legge.. 

MAZ Z ARINO, Segretario, legge : 
(( I1 Governo de,lla Relpubbltica è dele- 

gato, nel termine di due miesi ‘a decorrere 
dall’entrata in vigore della presente legge, 
a determinare con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del ministro 
del lavoro e della previdenza socilale, di 
concerto con il minist.ro del tesoro, sien- 
titli il CIPE e le organizzazioni sindacali 
più rappresentative sul piano nlazionale, la 
utilizzazione d’elle somme derivanti nel- 
l’anno 1977 dalla differenza tra ti tmtta- 
menti discendenti dalle regolamentazioni 
modificate con il decreto 1” febbraio 1977, 
n. 12, e quelle dovute per effetto delle 
disposizioni di cui all’tarticolo 2 d,el de- 
crecreto stesso, nonché a regolcare le moda- 
lità di riscossione e i relativi controlli e 
sanzioni. 

Nel determinare la destinazione delle 
predette somme sarà osservato il criterio 
- secondo indkazioni di priorità indivi- 
duate dal CIPE - ,di conseguire, attra- 
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verso l’attenuanione di  onevti gestionali, il 
contenimento dei costi di  slervizi ‘di inte- 
resse collettivo )). 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Sopprimere l’articolo 2. 

Santagati. 
dis. 2. 1: Valensise, Pazzaglia, Bollati, Baghino, 

Sostituire l’articolo 2 con il seguente: 

Le somme derivanti nell’anno 1977 dalla 
differenza tra i trattamenti discendenti dal- 
le regolamentazioni modificate col decreto 
1” febbr‘aio 1977, n. 12, e quelle dovute pier 
effetto delle disposizioni di cui all’artico- 
lo 1 del decreto stesso sono destinate dalle 
singole imprese all’ampliamento degli im- 
pianti produttivi ed al conseguente incre- 
mento delle attività che determinino un in- 
cremento occupazionale. 
dis. 2. 2. Valensise, Pazzaglia, Bollati, Baghio ,  

Santagati. 

Sostituire l’articolo 2 con i l  seguente: 

Le somme derivanti nell’anno 1977 dalla 
differenza tra i trattamenti discendenti dal- 
le regolamentazioni modificate col decreto 
io febbraio 1977, n. 12, e quelle dovute 
per effetto delle disposizioni di cui al- 
l’articolo 2 del decreto stesso sono desti- 
nate alla costituzione di un fondo speciale 
gestito di concerto dal Ministro del lavoro 
e da! Ministro dell’industria per il risana- 
mento delle aziende dei settori interessati 
dalla presente legge colpite dalla congiun- 
tura economica. 
dis. 2. 3. Valensise, Pazzaglia, Bollati, Baghino, 

Santagati. 

Sostituire l’articolo 2 con il  seguente: 

Le somme derivanti nell’anno 1977 dalla 
differenza tra i trattamenti discendenti dal- 
le regolamentazioni modificate col decreto 
1” febbraio 1977, n. 12, e quelle derivantri 
per effetto delle disposizioni di cui all’ar- 
tieolo 2 del diecreto stesso sono destinate 
dalle imprese alla istituzione di corsi di 
qualificazione professionale retribuiti per i 
giovani. 
dis. 2. 4. Valensise, Santagati, Bollati, Lo Porto, 

Baghio ,  Guarra, Trantino, Tripodi. 

L’onorevole Valensise ha facoltb di illu- 
strarli. 

VALENSISE. Con l’emendamento dis. 
2. 1. chiediamo la soppressione dell’articolo 
2 del disegno di legge di conversione. Ci 
sembra che la soppressione possa essere 
dettata dalle stesse ragioni che hanno ispi- 
rato l’emanazione del decreto. . 

Se è vero che questo decreto dovrebbe 
essere anticongiunturale, se B vero che at- 
traverso i sacrifici e le misure coercitiva- 
mente imposte a larghissime fasce di lavo- 
ratori si intende perseguire una diminuzio- 
ne dei costi aziendali e dei cosiddetti I( co- 
sti di produzione n, colpendo un elemento 
di tali costi, quale la remunerazione del 
lavoratore, ebbene in questa logica B asso- 
lutamente -inammissibile - oserei dire ridi- 
colo - che si proponga un articolo 2 del 
disegno di legge di conversione con il quale 
il Governo intende mettere le mani addirit- 
tura sulle somme risultanti dalla differenza 
tra le minori remunerazioni corrisposte per 
effetto del decreto-legge, e quelle che in- 
vece avrebbero dovuto essere corrisposte, 
per utilizzare in qualche modo queste som- 
me. I1 Governo, proprio a tale scopo, chie- 
de una delega. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevole rappresentante del Governo, que- 
sto articolo 2 è il 11 cuore scandaloso )) - 
mi s i ,  consenta l’espressione - di questo 
provvedimento. Esso rivela la strumentaliz- 
zazione e l.’assoluta mancanza di un qual- 
siasi disegno generale di politica economica 
alla base di questo provvedimento che im- 
pone sacrifici ai lavoratori. 

Non si gioca con i salari dei lavoratori, 
né con i principi generali dell’economia; 
non si deve affermare, contrariamente alla 
verità, che l’inflazione dipende dall’unico 
fattore rappresentato dal salario, per poi 
venirci a dire che le somme risparmiate 
comprimendone la dinamica saranno desti- 
nate alla spesa pubblica. Infatti, attraver- 
so l’articolo 2 si conferisce una delega al 
Governo per determinare, su proposta ,del 
.ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, l’utilizzazione delle somme derivanti 
dal decreto in discussione. Per salvarsi 
l’anima, è vero, vi è l’ultimo comma del- 
l’articolo 2, che prescrive che nel determi- 
nare la destinazione delle somme sarà 0s- 
servato il criterio - secondo indicazioni di 
priorità individuate dal CIPE - di ,conse- 
guire, attraverso l’attenuazione di oneri ge- 
stionali, il contenimento dei costi di ser- 
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vizi di interesse collettivo. A parte la ge- 
nericità agiuridica di una prescrizione di 
tale genere, perché è una enunciazione di 
principio, il nostro ragionamento è un al- 
tro e rimane un altro. Volete abbassare i 
costi di produzione delle aziende attraverso 
l’imposizione di correzioni pesanti, di mor- 
tificazioni delle remunerazioni dei lavora- 
tori ? Ebbene, quello che risulta in meno, 
rimanga alle aziende, rimanga nell’ambito 
del settore produttivo, perché altrimenti 
salta tutta la premessa logica, che B stata 
posta a base di questo dcereto; e il decre- 
to rivela scandalosamente, attraverso l’arti- 
colo 2, il suo completo distacco da un qual- 
siasi disegno complessivo e generale di po- 
litica economica. 

Mi sia consentito ricordare che noi di- 
scutiamo - lo ha detto un momento fa 
l~onorevole Santagati, ma è bene ribadirlo 
- un provvedimento che mortifica la remu- 
nerclzione di  fasce estesissime di lavoratori; 
discutiamo di una materia i cui contenuti 
ci sfuggono. In questo momento, infatti, 
non conosciamo le intese in corso tra il 
Governo e una parte delle forze sindacali 
(quelle della (( triplice D) e non sappiamo 
quali contenuti saranno dati al decreto-leg- 
ge in esame. 

I3 questa una situazione aberrante, che 
imporrebbe una sospensiva, ma, si sa, sono 
cose che i partiti della sinistra completa- 
mente ignorano: noi non sappiamo quali 
siano i contenuti veri ed effettivi del prov- 
vedimento in esame, perche tali contenuti 
dipendono dagli accordi che si stanno fa- 
cendo a palazzo Chigi. A seconda della 
maggiore o minore ampiezza della (( steri- 
lizzazione 1 1 ,  i sacrifici richiesti ai lavoratori 
saranno maggiori o minori. 

Quindi, noi legiferiamo al buio in que- 
sto momento, legiferiamo senza cognizione 
di causa. Una cosa sola i! certa: una fascia 
di lavoratori viene colpita nella sua remu- 
nerazione. Un .Governo pensoso del rispetto 
delle componenti sociali avrebbe dovuto 
chiedere la sospensione di questo dibattito 
o avrebbe dovuto, quanto meno, riunire i 
due provvedimenti in uno solo, per non 
porre il Parlamento in condizioni di discu- 
tere un disegno di legge vuoto di contenuti, 
perché i contenuti si stanno’ discutendo in 
altra sede. 

Elevo - e ritengo di interpretare il sen- 
timento dei colleghi del mio gruppo - una 
protesta formale, accorata, di fronte ad un 
simile modo di procedere, che non può 
essere giustificato dalla necessità, dalle ur- 

genze e dalle scadenze, che non può essere 
giustificato dalla situazione politica. Quan- 
do ci si trova di fronte a casi di questo 
genere, bisogna dire alto e forte che le 
conseguenze politiche devono essere tratte. 
Non si può continuare ad andare avanti con 
il ricorso a questi espedienti, che,  chiama- 
no ad altri espedienti e che ci abituano ad 
una degradazione delle funzioni e degli isti- 
tuti. Queste sono le osservazioni che ho ri- 
tenuto di  fare ad illustrazione dell’emenda- 
mento soppressivo dell’articolo 2. 

Circa l’emendamento dis. 2. 2, volendo 
rimanere nella logica dell’utilizzazione del- 
le somme derivanti dalla differenza tra la 
normativa in vigore e la normativa che 
dovrebbe entrare in vigore dopo l’approva- 
zione definitiva del decreto, noi proponiamo 
in via subordinata di sostituire l’articolo 2 
con il seguente: (( Le somme derivanti nel- 
l’anno 1977 dalla differenza tra i tratta: 
menti discendenti dalle regolamentazioni 
modificate col decreto 1” febbraio 1977, 
n. 12, e quelle dovute per effetto delle di- 
sposizioni di cui all’articolo 1 del decreto 
stesso sono destinate dalle singole imprese 
all’ampliamento degli impianti produttivi e 
al conseguente incremento delle attivita che 
determinino un incremento occupazionale )I .  

Ci sembra che, se si vuol rimanere sul 
terreno della logica della riutilizzazione del- 
le differenze ricavate, le economie dei costi 
di produzione dovrebbero essere lasciate alle 
imprese, perché queste possano provvedere 
ad un ampliamento degli impianti produt- 
tivi e a un conseguente aumento delle atti- 
vità che determinano incrementi Occupazio- 
nali. Sono, infatti, questi i modi e le stra- 
de attraverso i quali noi riteniamo che si 
possa avviare concretamente un discorso di 
lotta all’inflazione. 

I1 raffronto tra la genericità dell’ultimo 
comma dell’articolo 2, in cui si auspica il 
conseguimento, attraverso l’attenuazione de- 
gli oneri gestionali, del contenimento dei 
costi di servizi di interesse collettivo, e la 
precisione del nostro emendamento, con il 
quale diciamo che le somme che- risulteran- 
no economizzate attraverso i sacrifici del la- 
voratore, sono destinate dalle singole im- 
prese all’ampliamento degli impianti pro- 
duttivi e all’incremento dell’occupazione, de- 
pone a tutto favore della nostra posizione, 
che è una posizione oppositrice, ma che ten- 
de a portare un contributo al dramma na- 
zionale, dramma nazionale che voi aggra- 
vate attraverso l’ingiustizia e la infecondità 
dei vostri provvedimenti, provvedimenti che 
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subite in una logica. depressiva e recessiva, 
in una logica che noi abbiamo definito e 
continuiamo a definire (( strategia della mi- 
seria n. 

R inutile che fuori di qui, dove queste 
cose passano nel modo con cui passano, nel- 
la indifferenza del relatore, nel non cale 
dei rappresentanti del Governo, si vada poi 
ad annunziare ai lavoratori chissà quale 
sorta di corteo di miracolistici provvedi- 
menti. 

Questi sono i punti sui quali dovrebbe- 
ro pronunziarsi le forze politiche, questi 
sono i punti che qualificano o dequalificano 
un'azione politica, soprattutto un'azione di 
politica economica ! . 

Passo ad illustrare l'emendamento dis. 
2. 3,  in ordine ancor più subordinato. At- 
traverso tale emendamento noi proponiamo 
una ulteriore soluzione. Diciamo infatti che: 
(( Le somme derivanti nell'anno 1977 dalla 
differenza tra i trattqmenti discendenti dal- 
le regolamentazioni modificate col decreto 
lo febbraio 1977, n. 12, e quel-le dovute 
per effet.to delle disposizioni di cui all'ar- 
ticolo 2 del decreto stesso, sono destinate 
alla costituzione di un fondo speciale ge- 
stito di concerto dal ministro del lavoro e 
dal ministro dell'industria per il risanamen- 
to delle aziende dei settori interessati dalla 
presente legge colpite dalla congiuntura eco- 
nomica )). 

Si tratt.a di un'ipotesi alternativa, che 
sottoponiamo all'attenzione della Camera, 
posta sempre nella logica della utilizzazio- 
ne di quest,e economie dei costi di produ- 
zione aziendale. Noi, infatti, affermiamo 
che occorre utilizzaré tali economie sui co- 
sti di produzione aziendale all'interno del 
settore, per la costituzione di un fondo spe- 
ciale per il 'risanamento delle aziende dei 
settori interessati. 

Si sa quel che si verifica nel settore 
assicurativo, e in altri settori nei quali 
non esiste la cassa integrazione. Quindi, 
se si è fatto, da parte della maggioranza 
e da parte-dei proponenti, uno sforzo per 
adeguare le condizioni di questi lavoratori 
a quelle dei lavoratori dell'industria, OC- 
corre cercare di adeguarli in tutto e pér 
tutto,' anche nelle cose positive che hanno 
i lavoratori dell'industria. 

Noi- -abbiamo in questo settore imprese 
che sono in crisi e che con la loro crisi 
incidono sulla produttività del settore stes- 
SO. Non vediamo perché, al di fuori delle 
:;.(wer.iche enunciazioni dell'articolo 2, così 
come e proposto, non si possano utilizzare 

i fondi risparmiati nella direzione da noi 
indicata, con la costituzione di un fondo 
speciale capace di risanare le aziende, di 
evitare la piaga della disoccupazione a tan- 
ti lavoratori delle imprese (per esempio, di 
quelle assicurative), di un fondo speciale 
che consentirebbe inoltre una ripresa pro- 
duttiva, in un settore che la logica del 
decreto ha messo in condizioni di effettua- 
re delle ,economie nei costi di produzione. 

Per ultimo, qualche breve accenno ad 
un'altra ipotesi di utilizzazione dei fondi 
che le imprese dovrebbero risparmiare. I1 
nostro emendamento dis. 2. 4 propone di 
destinare tali fondi alla istituzione di corsi 
di qualificazione professionali retribuiti per 
i giovani. Esiste il problema dell'occupa- 
zione giovanile, del quale si stanno occu- 
pando in questo momento gli interlocutori 
privilegiati d,ella (( triplice )) sindacale. I3 un 
problema per risolvere il quale il Governo 
ha approvato soltanto un modestissimo dise- 
gno di legge di natura assistenziale che è 
pendente davanti al Senato. Riteniamo che 
si d,ebba sfruttare ogni occasione pe.r avvia- 
re un discorso serio di reinserimento delle 
componenti giovanili nei grandi circuiti pro- 
duttivi della nazione. Pertanto, se attra- 
verso questo provvedimento, che comporta 
sacrifici per i lavoratori, si riuscirà a rea- 
lizzare qualche economia, è evidente che 
queste economie potrebbero (e a nostro av- 
viso dovrebbero) essere destinate a quella 
qualificazione professionale dei giovani che 
si può realizzare attraverso corsi retribuiti. 

I nostri emendamenti si ispirano ad 
una logica sulla base della quale si muove 
la nostra opposizione agli intendimenti di 
politica economica del Governo. Sono emen- 
damenti che hanno contenuti altamente so- 
ciali e che configurano la possibilità di 
impiegare in modo produttivo il frutto dei 
sacrifici dei lavoratori. Li affidiamo alla 
comprensione della Camera, nella fiducia 
che possano essere accolti, e soprattutto 
nella fiducia che, 'attraverso la loro propo- 
sizione, il MSI-destra nazionale abbia di- 
mostrato ancora una  volta il carattere pro- 
fondamente alternativo e costruttivo delle 
sue proposte. . 

PRESIDENTE. Qual è i l  parere della 
Conimissione sugli emendamenti presentati 
all'articolo 2 del ' disegno di legge ? 

I I4 i,. ' 'M ' "i !A '/1 f f i  

'_. , ,/1 I . , ,  , .- v , ; ; ; l ' - '  -r ' ' 

TEDESCHI, Relatore. La Commissione è 
(:oiitraria a tutt.i gli enieiidamenti testé i l lu-  
s I.rali. 

' i  
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PRESIDENTE. I1 Governo ? 

CRISTOFORI, Sollosegretario di Stato 
per il  lavoro e la previdenza sociale. 11 
Governo è contrario a tutti gli emenda- 
menti presentati all’articolo 2 del disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. Onorevole Valensise, man- 
t.iene i suoi emendamenti dis. 2. 1, dis. 
2. 2, dis. 2. 3 e dis. 2. 4, non accettati 
dalla Commissione né dal Governo ? 
] ~ - ‘ ~ ‘ : ~ ~ ~ r ~ ~ i ~ ~ ~ A  “7 ‘A ” ‘I ~ * - ;? ‘ 

. +C I  ,- 

VALENSISE. Sì, signor Presidente. 

PRESTDENTE. Pongo in votazione lo 

( E  respinto). 

Pongo in  votazione l’emendamento Va- 
lensise dis. 2. 2. 

(i3 respinto). 

Pongo ‘in votazione l’emendamento Va- 
lensise dis. 2. 3. 

(E  respinto). 

Pongo (in votazione l’emendamento Va- 
lensise dis. 2 . .  4 .  

( E  respinto) 

Pongo’ in votazione l’articolo 2 del d i -  

segno di legge nel testo della Commissione. 
(8  upprovato). 

+ - - - I  x . 1 ‘/r ’ ‘‘E ,E tx y ;  

emendamento Valensise dis. 2. 1.  

~~~~~ ~-~~ ~ -~~ ~ 

Passiamo agli ordini del giorno. Se ne 
dia lettura. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

La Camera, 
impegna il  Governo 

a dare esecuzione al decreto-legge io 
febbraio 1977, n. 12, con la seguente inter- 
pretazione dell’articolo 2. 

J1 secondo periodo del primo comnia, 
c,Iw recita: N I detti miglioramenti non pos- 
sono essere conglobati nella retribuzione, nB 
possono dar luogo a ricalcoli previsti in 
tempi differiti ) I ,  va inteso nel senso di 
rendere inoperanti, a partire -dal  1” feb- 
braio 1977, quei ricalcoli sulla indennità di 
contingenza che i contratti di lavoro pre- 
vedono che siano effettuati sia col conglo- 
bainento sia in tempi diffeniii rispetto alla 
maturazione trimestrale dell’indennità di 
coutingenza stessa. E ciò allo scopo di eli- 

minare gli effetti moltiplicatori dei ricalcoli 
stessi, i quali potrebbero altrimenti pro- 
durre effetti retributivi notevolmente supe- 
riori a quelli che derivano dalla normale: 
applicazione della indennità di contingenza 
e ciò in contrasto con lo spirito unificatore 
degli effetti della scala mobile al quale la 
presente legge si ispira. 

Restano salvi i ricalcoli non differiti e 
11011 conglobati. Per quanto concerne (il pe- 
riodo successivo del primo comma (periodo 
che inizia con le parole: c( Inoltre gli effetti 
delle variazioni ... D) si precisa che il suo 
contenuto letterale va riferito agli accordi 
interconfederali del settore dell’industria 
privata e non può comunque contrastare ed 
interferire con la norma interpretativa di 
cui alla prima parte del presente ordine 
del giorno. 
9/1267/1 Marzotto Caotorta. 

L a  Camera, 

considerato che l’indenniith di contin- 
genza e di anzianità vengono corrisposte, 
sia pure in forme e modi diversi, e per 
effetto di convenzioni in atto con enti pub- 
blici anche alle categorie libero-professio- 
nisti aventi un rapporto di lavoro conti- 
nuativo, 

invita il Governo 
a promuovere iniziative perché siano ade- 
guate le norme del decreto-legge n .  12 an- 
che a questi tipi di situazioni. 
9/1267/2 Forni, Zoppetti, Robaldo, Achilli, Cresco. 

PRESIDENTE. L’onorevole Marzotto Cao- 
torta ha facoltà di svolgere il suo ordine 
del giorno. 

MARZOTTO CAOTORTA. Lo scopo di 
questo .ordine del giorno è di chiarire il 
contenuto dell’articolo 2, che si è prestato 
a molte e contrastanti interpretazioni, non- 
ché a falsi allarmi. La stessa interpreta- 
zione data prima dal collega Bollati fa 
comprendere come sia necessario chiarire. 
questo punto. 

In sostanza, i l  significato della seconda 
frase del primo comma dell’articolo 2 ( U  I 
detti miglioramenti non possono essere con- 
globati nella retribuzione né possono dar 
luogo a ncalcoli previsti in tempi differi- 
t.i I ) ) ,  significa che il ricalcolo della contin- 
Senza viene applicato soltanto quando que- 
sta non sia né . differita né cong!obata. 
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Quindi, con esclusione di detti due casi, il 
ricalcolo avviene. 

E: fuori luogo, dunque, l’allarme che è 
sorto anche da parte dei sindacati, in or- 
dine al fatto di ritenere che con questa 
frase si annullassero del tutto i ricalcoli 
della contingenza. Questa viene applicata in 
pieno in istituti sui quali i l  ricalcolo stesso 
avviene immediatamente (non è quiiidli dif- 
ferito), ed in istituti sui quali non esiste 
conglobamento; mi riferisco, innanzitutto, 
agli straordinari, quindi alle mensilità ag- 
giuntive, alle indennità per lavoro notturnc 
e festivo, agli- scatti di anzianità qualora 
vengano calcolati al momento,. con la con- 
tingenia in vigore ed avvengano’ non per 
conglobamento. 

Rimane, invece, necessario, che siano 
esdusi sia gli au1nent.i di contingenza deri- 
vanti da conglobamenti, che danno luogo a 
quei famosi effetti perversi di moltiplica- 
zione del cost’o della contingenza, di cui 
tutti hanno a lamentarsi in sede di emana- 
zione di leggi, sia gli aumenti della con- 
tingenza (Comnaenti del ’deputato Valensise). 

PRESIDENTE. Onorevole Valensise, lasci 
pwlare l’oratore. 

VALENSISE. I nostri emeiidainenti so- 
nn stzti re~pint i  in blocco ! . 

PRESlDENTE. J3 st,ata questa la volontà 
della Camera. 

VN,ENSISE. La maggioranza sappia che 
noi1 si salva c.erto’ l’qnima con questo ordi- 
ne del giorno ! 

MARZOTTO CAOTORTA. Questo ordine 
del giorno non fa che ribadire con maggio- 
:‘P, chiarezza quel che ,è già contenuto nel 
Lesto della legge, così come ci è giunto dal 
Senato. Non insisterei, d’altra parte, sulla 
messa in votazione dello stesso, qualora il 
Governo me ne chiedesse il ritiro. Debbo 
infatti precisare che sia nella replica del 
relatore sin in  quella del Governo tali’ con- 
cetti soi!o stati riba8it.i ed ’è stato confer- 
mato quanto ho voluto in questa sede illu- 
strare. ci06 il  significato preciso del test.0 
c!ell‘articolo -2$ così Come 4 stato elaborato 
dal Senato e conle noi lo approveremo. 

PRESIDEhTE. L’onorevole Forni o altro 
firnidai-io, ha lacolt:L di svolgere il suo or- 
dine del giorno. 

ZOPPETTI. Rinunciamo a svolgerlo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno ,sugli ordini del giorno presentati ? 

CRISTOFORI, Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Invito 
l’onorevole Marzotto Caotorta, che ha di- 
c.hiarato la sua disponibilità in tal senso, a 
ritirare il suo ordine del giorno, poiché ri- 
tengo che la interpretazione dell’articolo 2 
che ho nvuto modo di esprimere in sede di 
replica sia sufficiente a rispondere alle 
preoccupazi,oni c,ui egli ha accennato. 

Accolgo come raccomandazione l’ordine 
del gioi*I>o dell’onorevole Forni. 

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo le 
dichiarazioni del Governo, i presentatori in- 
sistano a che i loro ordini del giorno siano 
posti in votazione. 

h/lARZOTTO CAOTORTA. Non ‘insisto. 

ZOPPETTI. Insistiamo, signor Presi- 
dente. - 

PRESIDENTE. Pongo il1 votazione l’or- 
d ine  del giorno Forni, accettato dal Go- 
verno. 

(I;: ~ p p r o v a t o ) .  

Votazione segreta 
di un ‘disegno di legge. 

PRESIDENTE. Indìoo la votazione segre- 
la finale, inediante procediment$o elettronico, 
sul disegno di legge 11. 1267 oggi esaminato. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la  -votazione e invito i 
deputati segretari a verificarne Ie risultan’ze. 

(I deputati segretari verìfica?to le risul- 
lume della votazione): 

Comunico i l  risultato della votazione: 
Conversione in l,egge, con modificazioni, 

del .decreto-legge 1” febbraio 1877, n: 12, 
recali te ’ norme per 1’a.pplicazione dell’inden- 
nit,à. di contingenza (approvato dal Senato) 
(1267) : 

Present.1.e votanti . . .. . .. 413 
Maggioranza . . . . . . 207 . 

Voti favorevoli . . . 374 
Voti coiitrari . . . . 39 

. \  

(!,a Contern crpprozw). 
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Rnirtio preso parle alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Ach il 1 i 
Adamo 
Agnelli Susanna 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Aliverti 
Allegra 
Almirante 
Amabile 
Amalfitavo 
Amarante 
Ambrosino 
Andreoni 
Andreotti 
Angelini 

--A r me 1 1 a 
Arnone 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Baldassari 
Baldassi 
Ballardini 
Balzamo 
Banibi 
Bandiera 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa 'Voza 

Barbera 
Barca 
B arde1 li 
Bardotti 
Bartocci 
Bartolini 
Bassi 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer 

G-iovanni 
Bernardi 
Bernini 
Rernini Lavezzo 

Ivana 

Maria Immacolata 

Bertani Eletta 
Bertoli 
Biamonte 
Bianchi Beretta 

Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Bodrato 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Bolognari 
Bonif azi 
Borri 
Borromeo D'Adda 
Borruso 
Bosi Maramotti 

Giovanna-- 
Botta 
Bottarelli 
Branciforti Ro- 

sanna 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cacciari 
Caiati 
Calabrò 
Calaminici 
Calice 
Campagnoli 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini 
Carelli 
Carenini 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
Càroli 
Carrà 
Caruso .Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 

Romana 

Casapieri Qua- 

Casati 
Cassanmagnago 
Cerretti M. Luisa 

Castellucci 
Cnstoldi 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Cerrina Ferroni 
Cerullo 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciannamea 
Ciccardini 
Cirasino 
Cirino Pomicino 
Ciuffini ~ 

Caccia 
Cocco Maria 
Codrignani Gian- 

Carla 
Colombo 
Colonna 
Colurcio 
Compagna 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Covelli 
C r aved i 
Cresco 
Cristofori 
Cuminetti 
D' Alema 
Dal Maso 
Danesi 
Da, Prato 
de -Carneri . 

De' '.Caro 
De Carolis 
De Cinque 
de Cosmo 
Degan 
De Gregorio . 

gliotti Carmen 
Del Castillo 
Del fino 
De Marzio 
De Poi 
Di Giulio 
Di Nardo 
Drago 
Dulbecco 
Esposto 
Fabbri Seroni 

Facchini 
Faenzi 
Fan t aci 
Fanti 
Federico 
Felicetti 
Felici 
Felisetti 
Fe'rrari Silvestro 
Fioret 
Flamigni 
Fontana 
Fornasari 
Forni 
Forte 
Fortuna 
Fortunato 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Furia 
Fusaro 
Galli 
Galloni 
Gambolato . 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Garzia 
Gasco 
Gaspari 
Gatti 
Gatto. 
Gi ad r esco 
Giannantoni 
G i ann i n i 
Giglia 
Gioia 
Giordano 
Giovagnoli . Angela 

Adriana 
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Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Goria 
Go ttardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Granelli 
Grassucci 
Guarra 
Guasso 
Guerrini 
Guglielmino 
Gunnella 
Ianni 
Ianniello 
Iotti Leonilde 
Iozzelli 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
Lamanna 
Lamorte 
La Penna 
La Rocca 
La Torre 
Lenoci 
Leonardi 
Libertini 
Lima 
Lo Bello 
Lo Porto 
Lobianco 
Lodi Faustini Fu- 

stini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardo 
Lucchesi 
Lussignoli 
Macciotta . - 

Magnani Noya 

Mancini Vincenzo 
Manco 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannino 
Mannuzzu 
Marabini 

Maria 

Marchi Dascola 
Enza 

Margheri 
Marocco 
Maroli 
Marraffini 
Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Mazzola 
Meneghetti 
Menicacci 
Merloni 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Milano De Paoli 

Vanda 
Mirate 
Misasi 
Monsellato 
Mon teleone 
Mora . 
Morazzoni 
Morini 
Moro Paolo Enrico 
Moschini 
Napoleoni 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Nicosia. 
Nob'e r asco 
Olivi 
Orione 
Orlando 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
O ttaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Pajetta 
Amabile 

Palomby Adriana 
Palopoli 
Pani 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Ma.ria Augusta 
Peggio 
Pellegatta Maria 

Agostina . 

Pellicani 
Pellizzari 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Pezzati 
Picchioni 
Piccinelli . 
Piccoli 
Pisanu 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Pontello 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Prandini 
Presutti 
Pucci 
Pugno 
Quarenghi Vittoria 

. Quattrone 
Quercioli 
Quieti 
Radi 
Raffaelli 
Raicich 
Ramella 
'Rauti 
Reggiani 
Rende 
Revelli 
Ricci 
Riga Grazia 
Roberti 
Rocelli 
Rognoni 

Romualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossi di Montelera 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Ruffini 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Sabbatini 
Saladino 
Salomone 
Salvatore 
Salvi 
Sandomenico 
Sanese 
Sangalli - 

Santagati 
Santuz 
Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Savino 
Sbriziolo De Felice 

Scalia 
Scaramucci Guaiti- 
. ni Alba 
Scarlato 
Sedati 
Segni 
Segre 
Sgar lat a 
Sicolo 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spaventa 
Speranza 
Spigaroli 
Sponziello 
Sposetti 
Stefanelli 
Stella 
Tamburini 
Tamini 

Milena 

Eirene 
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Tanassi’ 
Tani 
Tan t alo 
Tassone 
Tedeschi 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tessari Alessandro 
Tessa.ri 

Testa 
Todros 
Tombesi 
Toni 
Torri 
Tortorella 
Tozzetti 

--‘rrantino 
Tremaglia 
Tripodi 

Giangiacomo 

Sono in missione: 

Amadei 
Carta 

Triva . . 

Trombadori 
Urso Giacinto 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Valensise 
Vecchietti 
Venegoni 
Venturini 
Villa 
Villari 
Vizzini 
Zambon 
Zaniboni 
Zavagni n 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
2 ucconi 
Zurlo 

Alessandra 

Maggioni 
Mammì 

Proposte ,di trasferimqto di progetti di 
legge dalla sede referente all,a sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 93 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge 
per i quali la VI1 Commissione permanente 
(Dif,esa), cui erano stati assegnati in sede 
referente, ha chiesto, con le prescritte con- 
dizioni, il trasferimento alla sede legisla- 
tiva: 

* (( Modifiche all’articolo 26 della legge 12 
novembre 1955, n. 1137, e successive mo- 
dificazioni, sull’avanzamento degli ufficiali 
dell’esercito, della marina e dell’aeronauti- 

ca, e alla tabella n. 1 annessa alla legge 
stessa 1) (approvalo dalla IV Commissione 
del Senato) (799); 

PUMILIA ed altri: (( Integrazione alla 
legge 9 gennaio 1951, n. 167, concernente 
l’istituzione del Consiglio superiore delle 
forze armate )) (1011). 

Le sudd,ette proposte di trasferimento 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Annunzio di i,nterrogazioni. 

NIAZZARINO, Segretario, legge le inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della sqduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 31 marzo 1977, alle 11: 

1. - Assepazione ,di progetti d i  legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Provvedimenti per il coordinamento 
della politica industciale, la ristrutturazio- 
ne, la riconversione e lo sviluppo de’l set- 
tore (approvato dal Senato) (974); 
- Relatori: La Loggia, per la maggio- 

ranza; Serveillo, di minoranza. . 

La seduta termina al,le 12,45. 

ZL CONSZGLZERE CAPO SERVZZZO .DEI RESOCONTl 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

C‘ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGrlZIONI ANNUNZIATE - 
I N T E R R O G A Z I O N I  

A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

RAMELLA E BINI. - Al  Ministro della. 
p6hbliCU istruzione. - Per sapere - pre- 
messo che: 

1) dopo la risposta alla interrogazione 
(Ramella e Bini) n. 4-00267, del 9 agosto 
1976 riguardante l’adozione dei libri di  te- 
sto presso il VI Circolo di Verona, la 
insegnante Signora Rudi Fracastoro si ade- 
guava all’invito scritto rivoltole .il 13 gea- 
neio 1977 dal direttore ,didattico, e quindi 
firmava le oedole per i libri di testo e 
utilizzava il Iibra Quale realtù come puro 
e semplice sussidio didattico, pur avendo 
impugnat’o tali ordini per via amministra- 
t.iva; 

2) nonostante questo comportamento 
tendente a mantenere la normalità nella 
scuola e nei rapporti col direttore, il colle- 
gio dei docenti approvava un documento di 
censura comportamentrale alla signora Fra- 
castoro, (( colpevolae )) di f,ar entrare nella 
scuola, sia pure come sussi’dio didattico, 
un testo (( bocciato )) dal colllfegio stesso; 

3) in seguito a ciò il provveditore 
agli studi mandava il 18 fiebbraio una let- 
teria di vero e proprio richiamo discipl’inare 
alla siignora Rudi Fracastoro, paventando 
,anche altre sanzioni (un suo possibile tra- 
sferimea to) lett,era anch’essa rvgo1annent.e 
impugnata per vie amministaative; 

49 tutto ciò, oltae ohe una gravi’ssima 
violazione della libertà d’insegnameato, con- 
figura un vero e proprio tent.ativo di  in- 
timidazione -: 

a) come ,intenda operare per, ricondur- 
re a normale dialsttica un caso che è de- 
cisamiente uscito per responsabilità del col- 
legio dei dooenti, del direttore didattico e 
del provvedito,re, dei limiti dlel confronto 
civ.i ie ; 

b) che cosa intmdla fare per evitare 
che sia dato seguito allie minecioe del prov- 
veditore e per tutelare e garantire la li- 
bert.8 didathica dell’insegnante al riparo da 
interferenze, pressioni, intimidazioni. 

(5-00432) 

BARDELLI, GIANNINI, COCCO MARIA 
E GATTI. - Al MinistTo dell’agricoltura e 
delle foreste. - Per sapere - premesso che 

1’11 febbraio 1977 sono state rotte le‘trat- 
tative per la stipula dell’accordo interpro- 
fessionale per il pomodoro, che avrebbe do- 
vuto intervenire entro il 31 dicembre 1976 
,ai sensi della legge n. 384 del 1975 - qua- 
li sono le ragioni per le quali il ministro 
non ha ritenuto, nonostante le ripetute sol- 
lecitazioni delle ’ organizzazioni interessate, 
di provvedere alla convocazione delle parti 
allo scopo di riallacciare la trattativa e di 
concluderla prima delle semine ormai im- 
minenti, ad evitare una ulteriore riduzione 
delle semine e della produzione, già scesa 
dai 36 milioni di quintali del 1974 ai 23 
milioni del 1975. (5-00433) 

SALOMONE. - Al Ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni. - Per conoscere: 

se corrisponde a verità la notizia, ri- 
portata dalla stampa, secondo cui la RAI- 
T V  avrebbe in questi giorni, intenzione di 
assumere circa 60 nuovi dipendenti - da de- 
stinare alle testate ed alle redazioni regio- 
nali; 

se tale eventuale provvedimento è da 
riten,ersi opportuno in un momento di par- 

. ticolare difficoltà economiche che attraver- 
sa il Paese e la azienda radiotelevisiva in 
particolare; 

se soprattutto I’iniziativa non debba 
essepe sospesa, anche perché in netto con- 
trasto con le direttive indicate - pubblica- 
mente dal Ministro delle poste e delle te- 
lecomunicazioni in occasione diell’esame del 
provvedimento che aumentava il canone te- 
levisivo, dirett.ive, che fissavano, tra I’altro 
il divieto assoluto di aumentare il perso- 
nale in organico, la necessaria riduzione 
dei costi di produzione e della spesa per il 
lavoro straordinario; 

se il Ministro non ritenga di svolgere 
tutte le azioni possibili per fare in modo 
che si soprassieda alle assunzioni di cui 
sopra. (5-00434) 

SAVINO, ANDREONI, FORNI, FERRA- 
RI SILVESTRO, LUSSIGNOLI, CAMPA- 
GNOLI, PELLIZZARI, MAROLI, ZUECH E 
BAMBI. - Al Ministro della sanitd. - 
Per sapere se e quali provvedimenti ur- 
genti intende adottare per una più puntua- 
le verifica sotto il profilo sanitario delle 
derrate alimentari, importate dall’estero, 

i tutela della salute dei cittadini. 
Gli interroganti sono a conoscenza: 

a) del provvedimento cautelativo adot- 
tato dal veterinario provinciale di Brescia, 
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che ha sospeso l’emissione del modello 9 
per una partita di 249 quarti posteriori 
congelati di bovino adulto, provenienti dal- 
la Germania Federale in conto AIMA, in 
quanto ha riscontrato anomalie e guasti ri- 
feribili a precedente scongelamento. e ricon- 
gelamento della carne stessa; 

b) dtelle importazioni non controllat,e 
di latte e derivati di questi ultimi mesi 
che, proprio per la forma assunta, oltre 
che per il fatto sopra denunciato, possono 
ingenerare non pochi dubbi sulla confor- 
mità igienico-sanitaria di detti prodotti alla 
legislazione vigente; 

c )  dello scarso numero di veterinari 
addetti al controllo di frontiera, per cui 
operatori economici poco seri, per non dirle 
di peggio, possono azzardare iniziative com- 
merciali pericolose per la salute dei consu- 
matori, fidando sulla mancanza di accu- 
rate- ispezioni da--parte degli addetti al ser- 
vizio, dovuta a cause di forza maggiore 
non certo imputabili al personale. 

(5-00435) 

GUADAGNO. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per sapere - 

considerato che in esecuzione di quan- 
to previsto nelle leggi di riforma degli uf- 
fici periferici delle imposte dirette (decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 644), l’ufficio delle imposte dirette 
di Frattamaggiore sta per ’ essere trasferito 
presso la sede di Napoli; 

ritenuto che il Consiglio comunale di 
Frattamaggiorie nell’ies‘primere, con delibera 
de11’8 febbraio i977 giudizio negativo sul 
paventato trasferimento, pevché contrario 
agli interessi della cittadinanza, specie per 
le categorie meno agiate si è impegnato a 
rist<rutturare 1’Uffioio delEe imposte dirette, 
affinché meglio rispolnd,a a.i bisogni della 
cittadinanza tutta; 

ritenuto che il provvedimento arreca 
notevole disagio ai cittadini contr,ibuenti, 
nei vari comuni del distretto (Grumo Ne- 
vano, Casandrino, S.. Antimo, Frattaminore 
e Crispano) - 

se i l  progettato provvedimento di sop- 
pressione dell’Uficio risponda a reali esi- 

genze o non sia il caso di soprassedere 
alla suddetta soppressione per l’enormie di- 
sagio a danno delle popolazioni interessate. 

(5-00436) 

CASTOLDI, CARRA, TANI, COLURCIO 
E ROSSINO. - Al Ministro dei lavori pub- 
blici. - Per conoscere le ragioni del grave 
ritardo riguardo l’impegno assunto dal Go- 
verno nella seduta della Camera del 2 feb- 
braio 1977 e precisamente: 

l’impegno del Governo a predisporre 
una legge organica per la difesa del suolo, 
l’assetto idrogeologico e l’utilizzo delle ri- 
sorse idriche nel quadro di una politica 
programmatrca dello sviluppo economico-so- 
ciale del paese; 

ad adottare urgentemente un provvedi- 
mento legislativo che, anticipando la legge 
organica, consenta di ,  intervenire sollecita- 
mente nelle zone investite -dai recenti eventi 
alluvionali evitando così ulteriori e gravi 
danni in prossimità soprattutto delle even- 
tuali piene primaverili e dei continui feno- 
meni franosi. 

Per conoscere quali misure il Governo 
intenda prendere stante le richieste avanzate 
da regioni ed enti locali, in modo di salva- 
guardare la vita delle popolazioni e preve- 
nire la rrinaccia di gravissimi danni econo- 
mici. (5-00437) 

ROBALDO, ASCARI RACCAGNI, GUN- 
NELLA E COMPAGNA. - A i  Ministri del- 
l’agricoltura e foreste e del commercio con 
l’estero. - Per conoscere: 

quali sono i motivi per cui affluiscono 
in quantità, al di là di ogni giustificabile 
previsione, prodotti ortofrutticoli da Paesi 
terzi della Comunità, che vengono a turbare 
il mercato in forma grave facendo rimane- 
re invenduti presso i produttori e presso i 
commercianti prodotti nazionali; 

quali provvedimenti possono essere 
previsti in questo particolare momento di 
crisi anche nel quadro degli accordi GATT, 
tenendo presenti le difficoltà che già esisto- 
no, e in modo notevole, per i nostri pro- 
dotti agricoli nei mercati della CEE, anche 
in previsione dell’entrata di altri Stati me- 

, 

diterranei nella Comunità. (5-00438) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

COSTA. - Al Ministro dei trasporti. - 
Per sapere se Q al corrente dei prezzi pra- 
ticati nei bar-ristoranti annessi all’aeropor- 
to di Caselle notevolmente superiori a 
quelli praticati nella generalità degli eser- 
cizi pubblici (ad esempio: per una birra 
nazionale al banco lire 600). 

Per conoscere quali ragioni giustifichi- 
no detti prezzi. (4-02199) 

COSTA. - Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. - Per conoscere 
quali cause determinino enormi ritardi nel 
collegamento telefonico di nuovi utenti nel 
comune di Morozzo ove dal giorno della 
richiesta di installazione di un apparecchio 
telefonico alla possibilità di farne uso con- 
cret,o decorrono alcuni anni. (4-02200) 

COSTA. - Al Ministro dell’indzcstria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per sa- 
pere se intenda rendere di pubblico domi- 
nio come sono potuti verificarsi, presso le 
ditte assegnatarie, i sottoelencati casi di 
smarrimento dei punzoni per la bollatura 
dei metalli preziosi recanti il marchio di 
identificazione: 

(( Creazioni Feg I ) ,  di Gargiulo Felice, 
in Vicenza, smarrimento di n. 2 punzoni, 
recanti il marchio 703-VI (pubbl. pag. 1756, 
Gazzetta Ufficiale 10 marzo 1977); 

Frollo Ermenegildo, in Venezia, smar- 
rimento di n. 3 punzoni recanti il marchio 
49-VE (pubbl. pag. 1921, Gazzetta Ufficiale 
17 marzo 1977); 

Sfriso Luigi, in Venezia, smarrimento 
di 1 punzone, recante il marchio 10-VE 
(pubbl. pag. 2044, Gazzetta Ufficiale 22 mar- 

Tuscania preziosi di Bianconi France- 
sco, in Cesa (Arezzo), smarrimento di n. i 
punzone recante il marchio 139-AR (pubbl. 
pag. 2149, Gazzetta Ufficiale 26 marzo 1977. 

Quali i provvedimenti che il Ministro ha 
ritenuto o ritenga prendere a carico dei 
responsabili di tanta inammissibile dubita- 

zo 1977); 

bile 1 eggerezza. . (4-02201) 

ROSOLEN ANGELA MARIA, PUGNO, 

BI E GUASSO. - Al Ministro delle parteci- 
pazioni statali. - Per sapere: 

se corrispondono a verità le voci, ri- 
prese anche dalla stampa, che: 

la FIAT abbia acquistato dalla STET 
- e a quali condizioni - l’area del vecchio 
stabilimento ILTE di Corso Bramante a To- 
rino; 

siano in corso trattative tra la STET 
e 1’IFI per la vendita alla finanziaria FIAT 
del nuovo stabilimento ILTE di Moncalieri; 

quali garanzie vi sono, in quest’ultima 
evenienza, per l’attività editoriale in genere 
e in particolare per gli interessi pubblici in 
questo settore, e per il mantenimento dei 

CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, GAR- 

livelli occupazionali. (4-02202). 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. - Per conoswre i mo- 
tivi per i quali il Ministrero ha ritenuto, 
dopo due ,anni e mlezzo, durante i quali 
la facol tà di scienze politilche dell’univer- 
sità . (( G. D’Annunzio )) di Chietii ha con- 
tato un solo professore di ruolo e a dif- 
ferenza di quanto fsatto per la facolta di 
economia e coemmercio dell’università di 
Cagliari, di nominare ,improvvisamiente un 
nuovo comitato tecnico alla predetta f,acoltà 
di scienze politiche, in uiia forma che di- 
sattende tutti i dati . giurisprudenziali sino 
ad ora acquisiti (sentenze Consiglio di Stato 
su Politecnico di Milano ,e Tribunale am- 
minist,rativo regionale abruzzesle su facoltA 
di lettere di Chieti). 

Per sapere se per compiere questa ope- 
razione, il Ministero ha omesso di considle- 
rare le vigenti norme del decreto luogote- 
nenziale n. 238 del 1945, che non con- 
sente interventi ministeriali sulla facoltà ma 
prevlede proposte del rettore d,elll’ Ateneo, in 
caso di fIa.colt8 con meno di tre professori 
d i  ruolo, per la nomina del preside, even- 
t.ualme’nte da trarsi da altre facoltà. 

Per sapere, inoltre, perché il Ministero 
ha .ignorato che in quiesto periodo la fa- 
col tii di scienze pobitkhe d,el l’università 
(( G. D’Annunzio )) ha adottmato tutte le ’ de- 
libere necessarie, di competenza del1 Consi- 
glio di  fwoltà e in part.icolare quelle spet- 
tnn1.i ai docenti di ruolo. (4-02203) 

CAVALIERE. - Ai Ministri dei lavori 
pubblici e dei beni culturali e ambientali. 
- Per. sapere, premesso che iii Peschici 
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(Foggia) si sta realizzando un porto turi- 
stico, se il relativo progetto sia stato sot- 
toposto all’esame degli organi competenti 
e, in caso affermat.ivo, perché sia stato 
approvato, malgrado il programma di fab- 
bricazione- di quel comune non prevedeva 
tale opera. 

Inoltre, siccome sembra che l’esecuzione 
dei lavori avvenga in maniera da detur- 
pare l’ambiente e da rendere impossibile 
l’attracco delle barche alla banchina pree- 
sistente, chiede di conoscere quali rigorosi 
controlli intendano disporre, perché sia evi- 
tato ogni possibile abuso. (4-02204) 

COSTAMAGNA. - Al  Ministro della 
pubblica istruzione. - Per sapere se inten- 
dla impartire precise disposizioni affinché i 
direttori dida@ici curino la diff usilone dellle 
circolari, dei bollettini e di ogni altra no- 
tizia utille anche ~ tra ,il personale docente ed 
assistente della scuola materna statalme. 

Consta, invero, all’interrogante che in 
parecchi circoli didattici - come, ad esem- 
pio, nel circolo 113” di Roma - il1 personale 
predetto, a diff’erenza di quelio della scuola 
elementare, viene sistematicamente trascu- 
rato e quindi )ignora le circolari, le ordi- 
nanze e gli altri provvedimenti emanati dai 
provveditori che interessano lo svolgimento 
d’e1 servizio e le attività parascolastiche. Se- 
gnaltamente al personale dedla scuola mater- 
na statale del suddetto 113” circolo di Ro- 
ma non è stato da ulltimo notificato un av- 
viso relativo alla riunione indetta diai sin- 
dacati CGIL, CISL e UIL tenutasi in data 
16 marzo 1977 impedendo così, con un 
comportamento antisindacabile ed anltidemo- 
cratico, la partecipazione dellle insegnanti e 
delle assistenti di scuola materna alle pre- 
dette rtiunioni; (4-02205) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro della 
dilesa. - Per sapere se non intenda revo- 
care le intimazioni di sfratto indirizzate 
dal Comiliter di Padova ad oltre 100 con- 
cessionari di alloggi demaniali della pro- 
vincia di Bolzano nella considerazione che 
si tratta di dipendenti in pensione della 
Amministrazione militare i quali, proprio 
nel momento più difficile della loro vita - 
il collocamento in quiescenza - vengono la- 
sciat.i alla merci! di un mercato particolar- 
mente esoso. 

In particolare l’interroganl,e desidera sa- 
1~e1-e se I’niiiministl’azioiie intende affron- 

tare nella sua globalità l’annoso problema 
degli alloggi demaniali per la soluzione del 
quale va da tempo combattlendo gran parte 
del, personale militare in servizio ed in 
pensione. (4-02206) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri del lavo- 
ro e previdenza sociale e della pubblica 
istruzione. - Per conoscere se risponde al 
vero che l’ispettorato del lavoro di La 
Spezia avrebbe invitato il coesistente prov- 
veditore agli studi al rispetto della legge 
26 aprile 1934 affinché il personale docente 
(personale femminile) della scuola materna 
statale non sia obbligato a prestazioni la- 
vorative oltre le sei ore giornaliere. 

Per sapere altresì: 
1) quali iniziative in proposito sono 

state emanate dal Ministero della pubblica 
istruzione~- anche per modificare- l~a propria 
circolare n. 236 del 5 settembre 1975 sul- 
l’orario di servizio nelle scuole materne . 
statali ; 

2) se sorto state svolte idonee indagini 
per appurare come In citata circolare B 
stata applicata. Risulta infatti all’interro- 
gant,e che ogni scuola applica un proprio 
orario di servizio, con conseguenti inam- 
missibili discriminaziorii tra il personale; 

3) quali iniziative i rispettivi mini- 
stri intendono adottare nell’ambito della 
propria competenza perché siano rispettate 
le leggi anche pervenendo all’adozione di 
 in orario uniforme su tutto il territorio 
iiazionale per il funzionamento della scuo- 
la materna statale. (4-02207) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro del te- 
soro. - Per conoscere se la circolare n. 236 
in data 5 settiembre 1975 concernente l’ora- 
rio di servizio nelle scuole materne statali 
emanata dal Ministro della pubblica istru- 
zione sia stata preventivamente concordata 
con il suo dicastero. 

In particolare l’interrogante intende co- 
noscere se intende disporre mediante i pro- 
pri servizi ispet.tivi una accurata indagine 
sugli effetti prodotti dall’applicazione della 
predetta circolare al fine soprattutto di 
quantificare l’ingente onere che si è venuto 
a determinare a carico del bilancio per far 
funzionare la scuola materna statale con il 
ricorso . istituzionalizzato a personale sup- 
plente,. fenomeno aggravato dall’assenteismo 
del personale titolarc. (li-02208) 
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CARLOTTO, ANDREONI, BAMBI, BOR- 
TOLANI, . CAMPAGNOLI, CASTELLUCCI, 

STRO, PELLIZZARI, PISONI, SAVINO, 
STELLA, TANTALO, URSO SALVATORE, 

verno. - Per conoscere - premesso: 
che la collettività italiana della Libia 

si trovava ed operava, sotto il profilo giu- 
ridico al momento dello scoppio dlel con- 
flitto in territorio italiano, costituendo detto 
territorio provincie oltre mare; 

che in virth della Risoluzione della 
Assemblea generale dellle Nazioni unite del 
15 dicembre 1950 fu riconosciuto alla Libia 
il diritto a costituirsi come Stato sovrano, 
connesso però al pieno rispetto di tutti i 
diritti acquisiti dagli italiani residenti nel 
paese; 

che con l’Accordo i talo-libico concluso 
in Roma il 2 ottobr’e 1950, ratificato e reso 
esecutivo in Italia con legge 17 agosto 1957, 
n. 843, fu ulteriormente confermato agli 
italiani residenti in quel paese il pieno 
rispetto dei loro diritti ed interessi, e fon- 
damentalmente del diritto di residenza e di 
proprietà; 

che col decreto di confisca emanato 
dal Governo libico il 21 luglio 1970 e con 
gli (eventi che ne sono conseguiti i suddetti 
diritti non sono stati né rispettati, nè fatti 
rispettare dagli Stati contraenti e nessuna 
seria iniziativa è stata adottata sul piano 
internazionale; 

che in tale attesa sono stati predispo- 
sti ben tre disegni di legge, di cui uno di 
iniziativa governativa le due di iniziativa 
parlamentare, miranti a regolare definitiva- 
mente la materia, ma nessuno di tali di- 
segni di legge è stato portato avanti; 

che i recenti avvenimenti concernenti 
l’acquisto da parte del Governo libico delle 
azioni Fiat e le collaterali altre iniziative 
economiche in discussione lasciano preve- 
dere ormai una possibilità di colloquio tra 
i rappresentanti dei due Governi anche in 
ordine agli eventi passati - 

se il Governo intenda o meno nella oc- 
casione dei prossimi incontri italo-libici di- 
scutere col Governo libico la questione tut- 
tora pendente, onde assicurare o- tentare 
di assicurare ad essa la più conveniente 
soluzione nlegoziale; 

se, in difetto, intenda o meno ema- 
nare idonei provvedimenti che definiscano 
onorevolmente la annosa pendenza, assicu- 

CAVIGLIASSO PAOLA, FERRARI SILVE- 

ZAMBON, ZARRO E ZUECH. - AZ Go- 

rando alla collettività italiana di Libia, d,e- 
predata senza colpe di ogni suo bene, 
quelle giuste provvidenze risarcitorie che 
- solle - potranno consentirle un dignitoso 
e proficuo reinserimento nel tessuto econo- 
mico e sociale della Nazione acquistando 
allo Stato valide energie di lavoro, già 
esperimentate a profitto dello straniero. 

(4-02209) 

CARLOTTO, ANDREONI, BAMBI, CAM- 

PAOLA; FERRARI SILVESTRO, PELLIZ- 
ZARI, PISONI, SAVINO, STELLA, TAN- 

PAGNOLI, CASTELLUCCI, CAVIGLIASSO 

TALO, URSO SALVATORE, ZAMBON, 
ZARRO E ZUECH. - AZ Governo. - Per 
sapere se è a conoscenza che l’applicazio- 
ne pratica della legge 18 marzo 1977, n. 83 
relativa alla v’endita delle carni congelate 
lascia adito a notevoli perplessità da parte 
degli organi di conitrollo, da parte dei con- 
sumatori e da parte degli stesisi macellai. 

In particolare @’interroganti desiderano 
conosoere qwali provvedimenti sono stati 
ad,ottati per: 

a) garantire il rispetto delle norme 
*igienico-sanitarie; 

b) adottare una tecnica di conservazio- 
ne e scongelamenrto che non alteri le qua- 
:lità delle carni; 

c) evitarè le truffe relative alla. ven- 
dita di carni scongelate come carni fresche. 

Gli interroganti desiderano- inoltre avere 
assicuraziione che verrà fatto tutto il passi- 
bile affinché la vendita delle carnli conge- 
late non determini squilibri dei mercati 
delle oarni a danno degli allevatori senza 
beneficio per ,i consumatori. (4-02210) 

VAGLI MAUR.A, LABRIOLA E LICHERI. 
Al! filìnìslro della sanità. - Per conosce- 
re lo stato di attuazione della legge 30 
aprile 1976, n. 338, con particolare riferi- 
mento all’articolo 2 che così recita: (( I1 
possesso del diploma di stato di assistente 
all’infanzia costituisce titolo di preferenza 
per l’assegnazione a posti di servizio pres- 
so asili-nido ed ogni altra istituzione di 
assistenza all’infanzia sana, nonché ’ a posti 
di servizio di assistenza alle attività lu- 
diche negli ospedali infantili, nelle clini- 
che o reparti pediatrici ospedalieri, con 
l’esclusione di ogni prestazione di carat- 
tere infermieristico )). (4-02211) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere quali 
siano stati l’origine e l’esatto svolgimento 
degli incidenti avvenuti nella tarda serata 
del 29 marzo 1977 nella zona di Borgo, a 
Roma, e che - oltre a gettare nel panico 
l’intero quartiere - hanno direttamente 
coinvolto oltre un centinaio‘ di donne, ra- 
gazze e anche giovanissimi che uscivano 
da uno spettacolo cinematografico. 

(( Sembra infatti accertato che un grup- 
po di giovani, i quali stavano defluendo 
dal suddetto spettacolo, sia stato minaccia- 
to da elementi di sinistra appostati sin dal- 
le ore 22 n,ei dintorni del locale, e che 
stavano per distruggere le loro autovettu- 
re parcheggiate nei- pressi. 

(( Allontanatisi, i suddetti elementi chie- 
devano ” rinforzo ” ad un più folto grup- 
po di amici politici, radunatisi in una 
trattoria a pochie decine di metri e con i 
quali - circostanza sconcertante e tutta da 
approfondire - si trovavano sette agenti 
in borghese. Costoro, assumendo di dover 
” reagire ” ad una mai avvenuta ” aggres- 
sione ” non solo non intervenivano a chia- 
rire la situazione ma si precipitavano nelle 
strade adiacenti sparando in tutte le dire- 
zioni. Su loro richiesta e secondo la loro 
versione dei fatti, nel posto accorrevano in 
massa 1,e forze dell’ordine e così avveniva 
che diverse decine di persone - che sta- 
vano tranquillamente concludendo la serata 
con un dibattito su un film appena proiet- 
tato nella sala parrocchiale, film non poli- 
tico e infatti intitolato ” Una donna chia- 
mata moglie ” - venivano costrette ad usci- 
re a manl alzate, perquisite e identificate, 
benché si trattasse di signore, ragazze e 
anche, come detto, di giovanissimi. 

(( 11 tutto mentre intorno continuava a 
svolgersi una fitta quanto confusa spara- 
toria. 

(( Ora, premesso che nessuno degli arre- 
stati o fermati, nemmeno dei perquisiti o 
identificati, era in possesso di armi, che 
armi non sono state trovate né nei locali 
del circolo cinematografico né nelle rovista- 
tissime auto dei partecipanti allo spettacolo, . 

si vorrebbe conoscere: 
1) chi, per primo, ha aperto il fuo- 

co uscendo dai locali di una trattoria ” pre- 
s,idiata ” da gruppi comunisti dalle ore 21; 

2) per quale motivo agenti in borghe- 
se armati si trovavano mischiati in quei 
gruppi; per ordine di chi e con quali scopi; 

3) quale sia stata la prima versione 
degli incidenti fornita al locale commissa- 
riato o alla questura e da chi effettuata, in 
modo da provocare I’afflusso di ingenti 
forze d i  pubblica sicurezza, come se nella 
zona si stesse ” battagliando ” fra gruppi 
armati; 

4)  perché gli agenti in borghese non 
siano stati identificati subito e non sia 
stato loro impedito - nonostante una richie- 
sta in tal senso dei più responsabili e qua- 
lificati funzionari accorsi sul posto - di 
continuare ad aggirarsi nella zona facendo 
ancora uso delle armi; 

5) se sia vero che fra questi agenti 
ve ne sona due, già esibitisi in una spara- 
toria avvenuta giorni fa dalle finestre di 
un liceo romano ” autogestito ” sito in via 
Valadier, contro un gruppo di studenti di 
destra che chiedevano di partecipare ad 
una assemblea in corso nell’istituto; 

6) se, infine e in linea generale, il 
Ministro ritenga ammissibile, logico e fun- 
zionale in termine di ordine pubblico, che 
” nuclei speciali ” di agenti operino in 
borghese in zone e situazioni di tensione, 
facendo per primi uso delle armi e quali 
siano gli ordini da essi ricevuti per tali 
” operazioni ”. 
(3-00935) (( RAUTI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato e del tesoro, per sapere - 

con riferimento al’ decreto presidenzia- 
le 9 novembre 1976, n. 902, che attua la 
delega contenuta nell’articolo 15 della legge 
2 maggio 1976, n. 183, concernente la nuo- 
va regolamentazione del credito agevolato 
al comparto industriale; 

atteso che per quanto riguarda le aree 
dell’ltalia centrale, e quindi dell’umbria, il 
nuovo strumento legislativo disciplina in 
modo diverso i presupposti ed i criteri per 
l’applicazione del credito agevolato, nonché 
le misure del contributo statale in conto 
interessi, a seconda che si tratti di aree 
insufficientemente sviluppate ovvero di al- 
tre aree; 

che per le prime, infatti, possono be- 
neficiare delle agevolazioni le imprese con 
capitale investito non superiore a 7 miliar- 
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di di lire; sono finanziabili le realizzazioni 
di progetti tanto di nuovi impianti, quanto 
di ammodernamenti o di ampliamenti di 
impianti già esistenti, per un investimento 
globale non superiore a 5 miliardi di lire; 
il tasso di interesse agevolato, e ci06 il tas- 
so a carico del mutuatario per effetto del 
contributo statale in conto interessi, è fis- 
sato in ragione del 40 per cento del tasso 
di riferimento; il finanziamento agevolato 
è pari al 60 per cento dell’investimento 
globale; 

che per le seconde, invece, i finanzia- 
menti agevolati possono essere attribuiti 
alle imprese con capitale investito non su- 
periore a 4 miliardi di lire e soltanto a 

, fronte di progetti di ammodernamento che 
comportino investimenti globali non supe- 
riori a 2 miliardi di lire (restando perb 
esclusi i progetti di nuovi impianti e di 
ampliamenti di quelli esistenti); il tasso di 
interesse agevolato è fissato al 60 .per cen- 
t,o di quello di riferimento; il finanziamen- 
to agevolato è pari al 50 per cento dell’in- 
vesti mento globale; 

che spetta al Comitato interministeria- 
le per la programmazione economica (CIPE) 
ai sensi dell’articolo 7 del decreto presi- 
denziale n. 211, individuare le aree insuf- 
ficientemente sviluppate, tenendo presenti 
determinati parametri fissati dalla legge; 

che purtroppo il legislatore non ha 
previsto alcun termine al riguardo, ed a 
tutt’oggi l’individuazione delle . aree parti- 
colarmente depresse non è ancora avvenuta 
(anzi il CIPE non ha ancora provveduto 
neanche alla definizione .delle direttive, dei 
criteri e delle modalità per la concessione 
del credito agevolato per la cui definizione 
il decreto del Presidente della Repubblica 
n. 211 fissava il termine del 10 dicembre 
1976); 

che le imprese che hanno in corso o 
allo studio progetti di investimento non 
sanno quindi se ‘ed a quali condizioni po- 
tranno ottenere il finanziamento agevolato 
in base alle vigenti disposizioni; 

che particolarmente critica B la posi- 
zione delle aziende interessate a nuovi in- 
vestimenti O& ad ampliamenti degli impian- 
ti g i à ~  esistenti: se infatti essi non doves- 
sero risultare localizzati in una’ delle aree 
particolarmente depresse, verrebbe addirit- 
tura meno la possibilità di ottenere il A- 
nanziamento agevolato; 

che l’incertezza che deriva da questo 
stato di cose finisce per paralizzare nume- 

rose iniziative di investimento (basti consi- 
derare che presso il Medio credito umbro 
sono .giacenti oltre 500 domande di finan- 
ziamento, per un importo di circa 110 mi- 
liardi di lire, che non possono essere de- 
finite e quindi non possono dar luogo ai 
relativi investimenti, fintanto che il CIPE 
non avrà stabilito le modalità di applica- 
zione della nuova normativa); 

che la descritta incertezza circa le pos- 
sibilità e le modalità di utilizzo del credito 
agevolato costituisce motivo di ulteriore ag- 
gravamento della pesante situazione della 
economia regionale (e ciò appare tanto più 
grave in presenza della volonta, di recupero, 
in termini di ampliamento della base pro- 
duttiva e della occupazione, che anima la 
imprenditorialità italiana ed unibra in par- 
ticolare e che e indiscutibilmente testimo- 
niata dal ricordato volume della richiesta di 
finanziameilti al Medio credito); 

se le caratteristiche di dimensione e 
di vasta diffusione del settore industriale 
nelle province di Perugia e Terni appaiano 
tali da far ritenere motivata la richiesta che 
l’intero territorio dell’umhria sia qualifica- 
to come area ” insufficientemente sviluppa- 
ta ”, come del resto palesemente appare nel 
confronto con l’indice medio del centro- 
nord, il quale è il parametro cui espressa- 
mente fa riferimento l’articolo 7 del decre- 
to del Presidente della Repubblica n. 211 
e, pertanto, se si intendano assumere ini- 
ziative per rimuovere la deprecata condi- 
zione di incertezza, onde assicurare all’Um- 
hria la giusta possibilità di utilizzare uno 
strumento di non scarso rilievo per l’atti- 
vità industriale. 
(3-00936) (( MENICACCI, DELFINO, GALASSO, 

CERULLO, CERQUETTI, SPON- 
ZIELLO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri di grazia e giustizia e della pub- 
blica istruzione, per sapere se hanno rite- 
nuto di prendere provvedimenti in ordine 
alla libera circolazione di due volumi stam- 
pati presso le Arti Grafiche la Monzese 
s.n.c., via Torino 315 corrente in Cologno 
Milanese (Milano) il cui contenuto, chiara- 
mente eversivo ed apologetico nei confronti 
delle formazioni extraparlamentari e delin- 
quenziali ” Brigate rose ” e NAP, si traduce 
praticamente in istigazione a delinquere, 
diffamazione, vilipendio agli organi costitu- 
zionali, ecc. 
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. (1 Gli interroganti hanno potuto constatare 
che il primo libro, con copertina nera, e 
bordino interno bianco, ha il seguente ti- 
tolo: ” Quaderni d’informazione politica 
n. 1 - Criminalizzazione e lotta armata ” 
e contiene altre indicazioni in calce sotto 
la voce ” Collettivo editoriale libri rossi ”, 
così precisate: ” Potere e contropotere - 
Processi di regime - Documenti dalle car- 
ceri - Sul processo politico ”; mentre il 
secondo libro con copertina rossa e bordino 
interno bianco ha per titolo: ” Quaderni di 
informazione politica n. 2 - Processo allo 
Stato ” con le seguenti ulteriori indicazio- 
ni: . ” Processi di regime - Terrorismo di 
Stato - Documenti dalle carceri - Sul pro- 
cesso politico ”, in particolare, con la esal- 
tazione dell’assassinio del magistrato dottor 

Coco, con il linciaggio morale del dottor 
Sossi, nonché contro l’Arma dei carabinieri 
e la pubblica sicurezza. 

(1 Gli interroganti chiedono di sapere co- 
me sia possibile che i predetti libri pub- 
blichino documenti, fotografie ed atti la cui 
disponibilitii presuppone una stretta colla- 
borazione ed una perfetta intesa tra gli 
autori, i gruppi eversivi e lo stesso am- 
biente giudiziario e di conoscere le inizia- 
tive eventualmente adottate dalla procura 
della Repubblica di Monza, ove i volumi 
stessi risultano essere stampati. 
(3-00937) MENICACCI, CERULLO, BORROMEO 

D’ADDA, GALASSO )). 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




